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L vincolo del matti 
T^ómn mento > con il quale 

mi legai dopò la par 
tita di Palombari* 
& la Catena dei fi- 
gli .mi hanno tenuto 
fi bene fequefìrato dall' attuai ferui- 
tu di V»B. ma non già l'animo li- 
bero fi è punto diflaccato dalla dcuotif- 
[ima ofìernanxa> che profeffa al fico me* 
lì come nel principio^che 
mi cadette in p enfierò di fpiegare in Iti- 
le reciti ti uo la Vita di Santo Manno 
Protettore della mia Patria, e mi ven - 



ne in mente di appenderla in voto al 
Tempio della fisa h umanità in rendi * 
mento delle tante gratie riceiiute dx 
V.E.cofi nel me^yC nel fine fi è con* j 
tinuato, e continua l'affetto , che non hà 
faputotrouar altro campo di poter di- 
mostrarci' infinità delle fue obligatio - 
ni. Onde haue.ndo già compita dipmjr' 
gerc la tabella , & efiendomefi data co* * 
rnodità di efporla fuori con l'occafione, \ 
che mi ritrouo in Napoli , vengo cC;i 
ogni ragione à conffacrarl* alfuo nome\ 
Perche* fe quello Santo per la grande X: 
%a de ffuoi miracoli fu cognominato 
Pdagno\non fe ne doueuafar obietto ad 
altri >che à V.S. la quale e grande per 
l'origine della fua n affata , per l'accop - 
piamento, con la C^aja Farnefe , & per 
le marauiglioffe doti , cherifedono nella 
bellezza dell animo ffuo ; Et offendo 
flato queflo Santo Grande per la Re^t 
ligionejpcr la pietà verjo \l Padre 9 <& 
per la Charità con il profffimoiV.E.d 
gufa di lucidiffffima Steli*, prendendo il 
lume da fi bel Sole fi manifefla col viuo 
raggio di vna Vera off emani* Re/i- 
gioffa,pietofiffimit neffuoiie coli ardente 
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rifila Chartià cetfo i poueri, che fi co • 
ine quelli beni fico i Mendicanti ,& ar- 
ricchì le pouere vedoue '> cofi V.E. con - 
l'inSlit utione del pio Mon afferò fatto 
dalle fue rendite nella Terra di Farne • 

\ }t\ & col foftent amento .che fa di tante 
pouere à fue proprie fpefe } e con le con- 
tinue largire elemofine, che ogni giorno 
fi vedono vfcire dalla fua benigna ma- 
nose co tutte ialtreEroiche operationi > 
jjvd pennelleggiando vn ritratto cofi 
al vìuo nel suo proprio dell'efier Gran- 
de » che non poteuo ione anco indri 
%ar meglio quctl y opera y che alla magna- 
nimità della fua bona protezione , 
acciò dallo fptendore delta grande?- 
%a di V.E fugate le tenebre , nell^> 
quali fi lungo tempo e fiata fepolta la 
memoria della veì-a vita di quello S.re- 
Slaffe anco aualorata la debolezza del- 
lo fHle } con il quale da me è Hata fpie • 
r gata . Supplico V.E gradir quell' offe- 
" quio per tributaria dimofìratione delV 
obligata mia volontà , & mauifefiar - 
melo con Vhonore de fuoi commanda- 
menti . Mentre pregando per fine que - 
Jìo gloriofo Santo, che voglia fecondare 

A s ì nuoti 


i voti di V.E. appreflb Db benedetta: ' 
nella conformità y che defidera, à V. E, 
con profondiamo inchino faccio hit- 
wilijjima e deiéotiffima r inerenza * 
Napoli li 3 Ai Giugno. 1 64J» 
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L’Autore afl’h umanità del Be- 
mgno Lettore. ] 

A Città di Ciuita Duca 
le mia 'Patria tiene fr d 
gl’ altri Santi per Pro- 
tettore il ghrtofo Santo 
Manno 3 cojt da gl* n - 
tkht chiamato e fi 
legge al preftnte tn^> 
vna figura dipinta. 
f> nttta-Cbìrfa di Santo Spirito di detta ( t tià 
nell'anno 1 540 MTin vn’ altra nella Lbiefa di 
Santo Ago (Uno anttchipìma gAIa poi ccrrot- 
lamentele forfè perpetuerà del parlare no - 
minato Amando > che per uà, circa l'anno 
T 57 V nella reflaur attorie del fuo T empio fuo* 
ti delle mura della Città furono dipinti nell* 
Altare maggiore attorno alla fua Statuali 
miraceli di Santo * mando V e fecuo dt Trat- 
tene . t perche la deuotiene. di quefio Santo fi 
vedeua afidi raffreddata , mn attenctendofi 
con altra premura nella fu a fi fiacche alle con • 
trattationt della fiera da gran trrtipo intre - 
dottauti e variar, do fi la cagione per la quale 
fufie prefo per Protettore in alcuni di [cor fi. 

Che fi cndauat.0 facendo nelle r a^unan’ge di 
Virtuofi, mi cadette inpen fiero dinucfitgaftia 
la verità ,e [piegarla in vna conpofitione Dr£* 

\ malica per farla poi recitare in atto'fPtrcle^J 

dilettandoci grandemente il "Popolo della Cit- 
tà di fimi li rapprefentationij mi perfuafi 3 che 
facilmente con quefio mantice fi faria tornai» 
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ri O 




1 



.IO 

ad efiìtaxril foco della p ri Mina d'euotìone ; Zf 
io fi per mandarlo ad effetto mi attacca » a la- 
vita di Santo Amando Fejcouo Traiettcnft-J* 
che ri(rouai frale vite de Santi Padri in con- 
formità de llt miracoli , che vi erano* dipinti ^5 
bauendone alcun' altra cognizione. E bene be' 
mi repitgnaffe la varietà del lem po , che lafe - 
fla di quello fi celebra dalla Cbiefa alli , 6.dt 
febraro, e noi la celebramo aiti 19 . di Agofto:: 
luttauia me vi andauo già difponendoiMa—9 
perche le coftàt Santi » quando' fi pigliano col 
chiatto- zelo fi manifeflano da loro msdeftmi, 
per operatone Diuina , accadde y che in quel r 
mentre capitoti Sig.Gio.Francefco Argenti da- 
Leoiteffa mio caro amicone per fona dibemffime- ’ 
Un e re, col quale dtfc orrendo [opra quefìo par- 
ticolare , diJJ'e baucr vi fio vn Sviar urologia* 
de vite de Santi manuferitto in Todi in poter 
diva Librato fuo- ami co t chel'baueua. compro' 
da vn Regolare idiota di detta Città , quale no 
cono fendo il ibe foro, [e- ne feruiua • guafìan — 
doloptr'effer di carta pecora^ per farne coperte ’ 
de' libri t e fi ricordaua bauerci villa la vita dì 
quello Sante . E cofi\à miainfid%afcrif}t al li- 
brato ,quale forfè per volontà di Dio >a cciò non j 

refiaffe più occultata la- verità di: quefla vtta r jr 
non bauendo- ancor a lacerate quelle carte ,douf' 
fi ritrouaua intieramente feruta, come fe ritro~ 
uorono cel'tnuió E da me vtfìe, * confìderate y t' 
la grandezza de fogli > la J'cbiettezza del dire 
nel a lingua latina, & La bellezza dell'antico 
carattere t e miniature de quali veniua-ador- j 
nata ne prefi non poco (lupcre j E ritrcuando x 
come effetnuamente 3 fi cbucrnaua- Manno fe- 
condo 


fr 

condo diceva n s gl* Antichi di detta mia ?* • 
tria>e che la fé (la fi celebraua sili 19. di Ago» 
fiotto (limai per miracolo. . Onde ricercato il 
fommario del Martirologio del 'Barornio. trovai 
ohe diceua,JM agno Vejceuodi A uagni batter 
la vita nranufcritta . Èfapendocome per tra - 
ditione de più vecchi fi bd per ficuro , che il no~ 
(irò Santo Protettore fia il mtdtfimo del quale 
fi conferva il. Corpo in Anagni , feci venir, vm 
tranjunto authentico delle leuioni , che fi di- 
cono al ve (pero , e- nella Mejfa particolare di 
quello fanto-e trottai quelle in tutto concorda- 
to con quejìa vita ; diffidando folo.nel nome- 
delia Vergine battezzata dal fanto , che nell», 
vita fi chiama Giuflma.tS in quelle, lettioni fi 
nomina col nome di Secondtna.c he nella cono • 
pofitione ho feguita per non caufar equivoco - 
c on- Santa Giu fi irta martire » CT anco in dette: 
lettioni vi è dr più , che dopò morto in carcere 
glifuffe tagliata latcJìa.)doue , che nella vita-, 
non je ne fà mentitine : mà io me. vi fono anco • 
appigliato per render più tragica l'opera)i 3 * 
l bò chiamato Ma b no , perla gran de zita de' 
fu ot miracoli, come atttjìa la vita e fi chiama 
boggiin dnagni (Enarrato nell ultima (cena, 
dell atto fecondo. come iijuo corpo fùjje porta- 
to in deità Cittd , e come la mia Patria lo pi- 
gUaffe per Protettore , tiT fi è introdotto il per» 
fon aggio di A ngeluro fu 0 Cufttd e in babàio da, 
Pellegrwojacciò più verifimìlmtnie appanffe. 
il raccóto della jua nafciui.e cerne illtùlratofi-* 
CO moli miracoli vtniua ammirato per tutta la. 
Faglia co far me vn.' alito Apofiele dt- brtffotffr 
far ciò fù fatto Fejctuadi Ìmki* fi*a patria* 

dudv tu. 
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di dóde partito per la perjecuticne dì Setter in» 
Vroconfele mandato da Decio Imperatore t ar- 
tiuòm Napoli, doue dimoro alcun tempo per 
la dtuotione del Sepolcbro di San Gennaroie 

. . i • • i .11 .. n _ il 


poi partito per andar alli limint dell' Apofioli 
arriuò trà Fondi , e Terracina ad vna Ghie- 


fiuccia di campagna, doue fintla vita , e perd- 
uti fi è finta la [cena , e cominciato à rappre- 
sentare dal miracolo , quando il Demonio fotta- 
forma bumana fi accompagnò con lui per có- 
batterlo,e de poi ne re fio fuperato * Il terre * 
moto, che patì il Popolo nel volerlo Scacciarti* 
ftr operatone Diabolica . ^ome guarì li fi* 
gliuolt di Seda della febre ( che per ciò fi tiene, 
ptrprotettore particolare di febricitanu)come 
illuminò la Cieca liberò lo fpiritatOycbe tuf- 
fi fono introdotti miracoli apparenti- con il Bai 
tefmo del a "Beata Secondina Ma gVaUri» 
come il paffar dUfiume d piedi afciutti', Il rb* 
Jufcitar il foldato affogato, e conuertito allaga 
Fede , per il quale a e finto Euticbio Luogoter 
nenie della j quadra de J'oldaii Infedeli d'alt ri» 
Spiritati liberati > & l'accecamento de ladri, 
e come le fujfe yefìituita la tuceytS" finalmen «* 
te la morte del Santo , tutti fono palefatipet 
raccontamento del Nuntio j e come vna 
Donna fìerile d fue preghiere ottenere lafe- 
condita fi narra da Seda incidentemente nella 
dimandante fa per i figliuoli felicitanti . £ 
per il tempo quando fu coronato della Corona- 
dei martirio fi è introdotta la vifione* cbeeglk 
racconta nella feria- j una dell'Ago quintOy. 
acciò non refiajfecofa occultata > £9“* tirtflòe 
tutto per abbellimento dell'opera fenica 
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aggi ugtrci miratilo alcuno , che qlli ritrouati 
in detta fua vita conforme fi è la / cista copia 
aut ben fica nd\Trtbunale del Santo officio del 
là Corte dtll' idrciuefiouato di Napoli asfie» 
me con V originale della prefente opera $ & 
mi jóno ingegnato tenermi dentro alh confini 
delle regole > i? mofìrato verifimilmente effier 
poffuto fuccedere il tutto in vn 1 giorno conti* 
nuato . Et battendola cofi compita , e fattala 
già rapprefentare al popolo j à perfuafione db 
amici ^ per cornplire con chi ero- in obligo de * 
dìcarla mi fono indotto d la fi tarla vfcir fuor oc 
Però lettere confiderà il zelo della deuotionei ; 
che pièghe altro peri Itero mi bd fpintodfap ; 
quefta fangaie compatì] ci te mie continue oc* 
cup utom ne gli affiati domefìici , che non m} 

4 hanno Infilato goder quell' ode > che forfè mi 
haurebbe fatto vfare migliore >e piu continua * 
to ftilexbe per V inter m'tfflone citi tempo forua 
flato necesfitato lafiiar correr la penna per 
finirla . E fi quefto cibo non fi accofiard to ^ 
talmente aUa delicatezza del tuo flomaco,al~ 
meno non ù naufeat e , perche alla pou erta del 
mio Clima non giun fi mai la benignitd di 
quella Stellante infiuifce la Manna , che @ 
accommoda ad ogni fapore e per ciò non voler 
effer Zoilo cofi in cenfurarla , & àguif a di 
Piagno cauarne il veleno . Ma Pecchia amo^ 
rofa juccbiane quel poco, che forfè vi ritroua «j 
rai di dolce per darne il miele, acciò fi conofia 
qual fia l y affetto tuo , che riceue j CT il tutto $ 
gloria di Dio , e del Santole viut felice t 



INTERLQC VTOR.I * 

La Carità fà il Prologo . 

Voluttà fpirito infernale in for- 
ma di donna tafciua > che poi 
il fcuopre nel fuo proprio ef- 
fere . 

Superbia in Demonio che il 
trasforma in Donna vcftitau* 
liiperbainente . 

Tarquinio Capitana di Soldati 
M iniftro di Decio. Imperado- 
re_> .. 

Eutichio fuo Luogotcncnto * 
che poi il connette alla fedele, 
vede da Eremita . 

Choro di Soldati. 

Patcrnojche. il fa compagno del 
Santo. 

Angelo .. 

Lucifero. 

Choxo. di Demoni) .- 

Affarot,, che fi trasforma in h a~ 
bi to da Viandante .. 

Angeluro Cuftode di San- Ma- 
gno in habitada Pellegrino.. 

San Magno .. 

^untio p. che va .raccontando) 

-v. * ' ;t’róé:.c. 

- 
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Fopcrc del Santo non appa- 
renti . 

Choro di Donzelle Chriftiane J 

Crudeltà fpiri to infernale nella, 
forma, che fi defcriue . 

N udrice di Secondina. 

Secondina Vergine d’Anagni* 
che fi battezza dai Santo . 

Se da Matrona con tre figliuoli- 
ni. 

Cicca. 

M efiì a n o bi le d’Orano fpiri tatoJ 

Orillo,& ) ferui, che lo portano» 

Erafto ) ligato. 

La Scena fi rapprefenta inynaJ> 
Campagna con vn fol Tem- 
pio,che nel fine reità abrugia- , 


PROLOGO. 

LA CARITÀ. 

F Ig Ita del gru». Monarca , 

{otto d i piè tien la fortuna ,e il 
E con la mente informa 
Ciòcche ferra.}* AbiJfo>e firingt il Cieloi 
E de le tré forelle > 

Ch'aprono il varco della gloria a IV alme 
Vltima starna non di lor' men bella ; 

An%i col chiaro lampeggiar del foco. 

Che nel mio cor ' fi mira , 

Qua fi in rogo incombuto >ar de/ mai stpre.*. 
Cori gran 1 lume all'Vniuerfo arreco % 

Che trd di lor* mi fcuopro 
Come frd V altre in deli {Iella dell'Alba l 
La Caritd.fon ioiCMadre feconda 
’ SD/ bella Prole > d cui le mamme amichi 
Difitilano ad ogn*bor nettareo latte . 

Dall' amoro] a fiamma 
Che dal petto ejfalando 
S r ri miei crini dorati all'alto afcende » 
Qual da i raggi del Soli l'alma &fatur&- 
Fatta grauida amante , 

Vd figliandone t tfildonti, e ne le Valli - 
5V 7 e* fpatio fi campii e molli prati 
Altere pianteibumili herbene,e vaghi 
Dt ben' mille color' fiori odorati . 

Per me trd l'onde fue vezzeggia il Mare* 
Ofe paffar' ofa il termine prt fritto • 
f Sono fpeccbi del Cielo ì fparfi laghi i 
E i limpidi ru felli > 

C bìr 


Che con liquide perle 

Corrono mormorando d i fiumi in fieno. 

Sono bocche fonone , 

Che con mufiche note 
C antan' de' preggt miei l'immenfie lodi « 
Io fon' quel lacche Aringo, 

E le timide fiere, e le fieroci 
In vrp CQudt ifìeìjo , 

che l'vna arrechi all'altra oltraggio j 
Come fi vide ben nell'Arca , all' bora , 

Che per Diuin volere 



Il gran Padre , le refie intatto 
Dall'ira de la morte , 

Che col fiuror' dell' onde 
■ Tutto il re fio a [forbì d'altri viventi'. 
Quella quella fior? tocche il Tauro in deh 
Muouo à falcar ' di Pnmauera il campo , 

Et aprendo i meati 
De la Terra più chiù fi , 

Pofcia che pullulare, e l' berbere i fiori , 
Mofìro con ricco manto 
Dì pretiofi frutti ampi tefor't • 

Cbt dunque fia di voi * 

Di ptnfiero sì felle , (fio. 

Che mi dificacci.e hor no mi accolga in gri - 
Mentre sì ricche merci • 

Io porto à i vofiri lidi ? ih figli cari » 
Rimembrate gl' Antichi , 

Che cólaurea immortale bop fon' pur vìui ; 
Mercè del fioco mio , 

Che qual kalfamo eletto 
Del gran 7{egno d' Amorali fi erba in vita 
Viue la Vedoutlla , 

Che ne gl' anni più fica? fi 
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il Profeta Eli fio nudrì cortefe . 

Splende la SM olite d’AJfuero al pari 
De la bella Corona d'Arianna , 

SM entro lieta 4 i perigli de la morte 
. 7>er il Pope o fuo fe fieffa efpofe , 
fi vede anco efiinta 
Di feerico la Donna y cbe na/cu/e 
%A' Cittadini fuot gli amici Ebrei • 

Ma che vuò rammentando 
Di quella prifca età Copre imperfette , ^ 
i . S* ne la legge Cbr ifhana , ber* Jorio 
Perfettamente rinouata in Còri fio ? 

Egli del /angue /uo 

Ttnfein porpora vaga © 

Quefìo Manto T{eale > 
tbe mi circondasi fafio/oil tergo ; 

Etifptrti felici 
Martiri fortunati , 

/ fegutcì & t u * 

Ccn n umer ofe febiere 
Sol ptreecejjo mio falirno al Cielo * 

Soie pur ' trofei de te mie g< orici e fono 
'Del Diadema di Dio gioie gradite » • 
i Quell' vniebe fenici , 

Che da quella miafiamma ar/t.e con/untt 
; * prcuar ' la morte i e trionfanti al fine 

Si videro rinate 

' w 7 ? f r vtuer* fempr e in quell'eterno bene . 

Ond 1 all' eternità gli ban' /acri i Tempi), 

I fi deli deuoti, 

Et erettigli Altari , 

'Dive fumano egn'bor /aerati ìncenfi 
iolop r opra mìa > & io /on quella 
%,bc ritolgo all'oblio f opere lot o » 

Però', 
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Verbi non fola aitanti al Rè Superno 
Vanno, mercede mra,j>ompofa m ofira % 
^Ma rinouate fempré 
Stupido ammirale burnii l' adora il Modo, 
'Ben' boggt n'vdirete-vn ’ chiaro efempio 
Trdquefie piagge di bti A4 irti adorne , 
Che fatte vaga [cena d gli occhi vofiril 
Come il Sol, che ri n afe e , e poi tramonta 
Vedrete Manno,# cut V antiche carte, 
Dreder dall' opre fue nome dt Magno . 
Brani' l natal n'accolfe , e fatto adulto j 
Ver il vafierOcean de* metti fuoi > 

Di fe fiejfa gli diè la verga in mano • 

Indi pafsò d TartenopeJ? ac cefo 
Di vn'fanto Amor' del Martire Gennaro j 
Vrejfo al fepolcro fuo vtffe alcun * tempo » 
Epoitrd Fondi , e Terracina giacque » 

£ boy ' nell' antica Anagni 
Le fue facre reliquie ancora illefe 
Pur' mal grado del tempo , 

Stan' piamente [erbate in vrna cTotff . 

La memoria di lui , qua/i [mari ita 
Vrafepolta : ma il mio foco ardente , 

Che fuga l' ombre,*? bd continuo il giorno} 
Con f pece bio di diamante all' alme fide 
%Wc fà ficuro obietto: e qual d' Aprile 
Dalla radice fua 

Efce fui gambo rinouato il Giglio » 

‘Tal ei ritorna d rinouarfi d voi » 

£ giungendo amorofo 
Valabafìro di lui, con Voflro mio » 

Ben' fiacche i vofiri cori in ti bel nafte 
Reflìno auuinti da vn* tenace nodo » 

Che vi n ringa col Ciclo ,e vnifea d Dio .* 

P re» 
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pre flati iti tanto con denoto affetta 
Il dottato da voi filentio amico > 

Che mentre, cbe l'ifloria 
3’ andari dinegando, 
lo ne verrò trà voi, e Je con voi , 
Trottar d (qua! defio') cortese albergo % 
3erutrò fida Auriga al voler * voftro ; 
£ Pei non fia da me punto diutfo » 

& anima voflra amante 
Condurrò >f alt a fpofa,in Paradiso 
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Voluttà in habito lafciuo? 
Superbia in Demonio • 

L Ncorcbe V ombre dell * amica notte j 
\ Hor* fugate dall’Alba 
Cedano il campo d la diurna luce : 

E cinta d'ofìro la nouella durerà 
Facci pompofa firada al Sol nafcente 
Ter fepelir ’ le tenebre nel centro > 
logia partir' non voglio i e fe qual Talpa 
Sentirò il danno del nemico lume % 

Ferirò così cieca > 

Et in queir a mortai forma lafciua , 
Tràglt Jmtr aldine i fiori 
Tenderò lacci per l'b umane fere » . 

E nell' onde d'argento 
Cettarò reti d'oro , 

E con l'e/ca de 1 vezzi 
Adefcarò sì ben * l'alme più fcbiue 
Che non potran* fuggir* da quelli artigli. 
Che ricoperti bor ’ dall* algenti brine 
Mostrano finti vn* animata rteue . 

Ma tu perche ne vai cesi fofpefo , 

£ tanto me fio bor * ti dipingi involto , 

Che par\cbe mo/iri animo opprejfo , e vile ? 
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Contro il nemico, che mitolfi il Culo , 

Af* perche dura forza, 

Tarpa le penne al volo 
Dell'alato ptnfierda rubi a fiera 
Coti gran* foco nel mio petto accende , 

Che non può contentrfi opprefò tl fumé , 
Che d'atra nube non m'ingombri il volto • 
Voi .lo giunfi d tempo dunque 
Per tranquillare ilfeno 
Del Mar* de 1 tuoi furori 
Con la / Iella d' Amor' ne' miei piaceri > 

Che fard si , che l'animo inuaghito 
De le cofe imponìbili jl penftero 
Ve lafci in parte , e goda il Juo ripofo . 

Slip. Come impofjtbil chiami ? s'io credefii 
Non ritornar' nel del co' i miei feguaci * 

E non / cacciar ’ da le fublime Sedi 
Quegli che ingtufìamente hor' le pofii/ede , 
Por finnato n'andrei per tutto errando . 
Voi. Poiché l’animo altero 

Non puh fijfrir di firpeggiar la terra , 
pia ben d alti penjùn armar fi il petto i 
Et io. che fimpre a. fecondai tue voglie 
Pugnarò teco in ogni tmprefa ardua. 

Ma fe più chieder’ lice, ber a me [piega 
Quel che piu internamente il Cor’ ù preme 
Acciò s'io vaglio à medicar’ la piaga 
Con lelafciuie, che nel grembo accolgo % 
loffia metterle in opra , 

E far pompa ancor’ io del mio talento > 

» Che negletto valor'* virtù fipolta > 

3* Sono, come tr’d l'alga 
93 P ritti de’ loro bonori 
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5up. » Non è trafitto il Cor ' d’alma fuperb a 
Jy Da più graue dolore , . 

„ Che dal veder fi ogn'hor tenere oppreffo . 

}i Nè faetta così ernia l’impiaga , 

„ Conte l'inf auffa vtfìa 
} , De gl' emvh più vili , 

Quàdo in grado maggiore ba pofio il piede „ 
„ Et è tanto perlifero veleno , 

„ E penetra offende di tal forte , 

„ Cfo è minor ’ prouar * ìj wor/* , 

Però c£e nel petto in me fi nutre , 

E vn * magnanimo ardire in fe nilringe , 
jw«? i» anguHi termini tener fi * 
Mentre vede dettate 
L'alme più, baffe à quella gloria eterna , 

Do us rtfiedequel , che impera al Cielo . 

£ che la Croce bor’fia [cala fi cura 

Per poggiare a quel bene : e i fcal?i,e i nudi 

Dt vii terra creati 

Nabino ardire ancora 

Contraftar* con la forx.a dell’ Inferno', 

E quel, che è peggio, vinari a ben fpeffo , 

E tenerla incuruata (otto al giogo , 

Cui jcuoter/i non vai tutto V *dbi jfo . 

Voi . Per l i fteffa cagione 
Sento turbarmi anch’io per fempre l’alma , 
E mi dà pur’ gran’ repugnanua al core 
Federe vn’ lapidato, vn’ pofio al foco , 

Vn* gettato nel Mar’ , l’altro d i Leoni , 
Vn’ altro ignudo faetttato al tronco , 

Vn fofpefo, vn' trafitto, vn’ lacerato * 

£ vn* altro [corticato\e tanti, e tauti 
Del Po poi ddla Plebe 

Kubelli al nome mio , finn* poi nel fine 

Con 
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, C on tanta gloria al Paradise a ffanti ; 

B fi il dolce piaceri che meco nacque 
Votejf: mai cangiar’ natura , e forte ; 
ConfeJJo ben’ , che più di te n andrei 
Con doloro fi Cor 1 m e fi a ,e dolente. 

a. turche in queflo bai più fermi plfierì % 
D i .qual opra tentar’ Jì potrta mai 
Ber toglier ’ quello intolerabil danno > \ 

C he à noi fiurafìa,e tutta il Qètro offcde ì 
Sup.Kecejfario firia fueller’ rial biondo 
Tutta del Cbri/han' l'infetta pianta , 
VoX.Qome faremo dunque à (radicarla* 

Slip .P n'opra grande, gran’ configlio attende* 
j> Ma perche il dilatar ' nella Confitta 
9Ì Suol inuolaf' Peccatone ancora , 

• fiabe ne andar* troncando 

tanto quegli oflacoli maggiori, 

Che dan’ fomento alla crefcente fede , 
Melò refi più facile l'imprefi 
Si pojf a poi fieruar’ con picciol crollo . 
Vol.c Quel che fa ben’ di far' duque cóm&da. 
Su p.Tu fii> che quel Faftor ’ , che nacque in 
Tanto fi è refi grato al K,è dtl Cielo , 

Che delle grafie fue (i bà colmo il grembo ; 
£ dall' opre così gli applaude il Salando » 
(Che uè riporla altero 
Jtgloriofo titolo di Magno. 

Co (lui gii volge in quefìa parte il piede ^ 

5 Voue vnendofi al fine con Paterno 
habitator* del Loca , e i noi rubello , 

Potrio recarfi intolerabil danno • 

Ve rò tentiamo noi chiudergli varco * - 

“K, - E fi pofsibil /tanagliarle il filo 
^ • , Del la vita mortale 3 4 batterne l'alma ; 

Acciò 
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Zdcciò da Juoi germogli * • a, 

Raccor' non poffa il Mìetitor Celefle ■ 
Quella, cb' ei brama sì feconda rvèjfe . 
VoìiSojgid nell* oprale al tuo volere accinta . 
Su p oindiam' puri quindi > e tì dirò, fé come 
Nel confu ltare > e ridi' oprar ' Miniftri 
Poflìam’ guidarci, acciòfobe nell'Inferno 
Habiam’ fempre noi due perpetuo il vanto . 
E perche meglio ancor- for tifi a il tutto ». 

E': refti ne' Juoi giri 

Per fempre cieco , e affajcinato il Mondo > 
ST^e verrd reco, anch'io 
Sotto mentite larue ; 

£ condenfando V atre , ih Corpo bumanò% 
Mi m olir arò y qua fi Htgina.aUera , : 

£ co» bonor' diuini ‘ 1 - 

iwsrò rr4 gl'o/ìri , e gl' ori ogn'vn' m' inchini, 
\o\,Come ttagradqjo fempre-d te mi affido* 

SCENA ir. 

• s . t ' • < ‘•‘4T i : , 

TarquiniojEutichio Choro di faldati. 

r J \ * 5 *i*SY ^ 

j> \ T 0« fi acquili a fra gVagt.e tra i tipofi. 
» Fama di eterna gloriarne tampoco 

i „ Col neghi ttofo ftare , 

| „ Cumulando fi van ricchezze fi boriori . 
Però lonuiene d noi 

EJfere di ripofo impatienti .. . v . 

vogliamo acqui fiar' titoli , epreggi »i - 

Auuen tararci nell'/ mpr efei & rdtti 1 . * <- 

Tentar' * fi vuòpo eifia \- \ t 

Va rcar' di Suge , e d'iAcberonte il vado > ■ 
£ qual piombar? dal Ciel rapace Augello 

E St 




ii ATTO 

Si vede à depredar ' l'efca bramata f 
Tal noi veloci ad efeguire intenti 
Correr ' dobiamo del gran Decio à i cenni» 
Sint-Troppo ignobile cura à si gran* làtice 
Tarquinia è quefai e Decio d cui i inchina 
Il Mondo intero i non douriaxred'io, 
Conquefìa gran premura attender' tanta 
Ad eihrpar' vna mendica Setta ^ 
T )t pochi imbelli ; come quella À punta 
i Pel Cbri Sitano rito'/ e meglio fora 
Declinar' l* armi d più bonorate imprefi 
Contro Barbari infidi > e porre il giogo 
A* quei Topoli ancoraché ne fon' fcioltl 9 
E-cbe fatti fuperbi ardifcon* pure 
Contro de' Regni fuoi muouer* la guerra 
Con ignominia del Romano nome 
P trcbe opprimer ' gl* inermi è da Tiranno % 
„ E con fimil vittoria, al fine vn* frutto 
j, Maggior di biafmojcbe di gloria accoglie» 
Tar. ,, L’indice della vera Japiengjt 
» E il Diuino timore e chi ben* cole 
„ Qli Dei prof per e ognbora ,'J 

u Le cofe fue con gran* certezza attende', 
si Ma Chi gli fpre'zx.a, con finifìro Corno 
i> Contratte fempre al Sito voler * le miete > 

9i E peri deue in ben’ fondate Regno 
li Piò del Prtncipe affai , f gareggiare 
, «9 L’alta Religione yCom e quella , 

9 i Che li gaia fi Siringe con la vita i 
» M congiunta fi accofta alla Snatura i 
il 3 chi vuole al fuo giogo bauer* fogette , • 
si Con gran’ facili td tutte le, cofe , 

9 » Conuien’itbe prima egli fogiogbi al Qieln 
h M fi mi vento proprio, t e f intelletto . 

£ non 
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3, £ non vi è cofa,cbe più lungamente 
$9 Poffd ventre à fomentar' l'Impero » 

9 9 Quanto il culto /aerato degli Dei g 
9i E però ben' fi vede a/fai fouente 
9$ Della Religione al moto>ancora 
» Succeder’ quello dello flato E quindi 
ìulnrpcrator’ prudente è. che ccmmanda j 
C he fi debba eflirpar ’ la noua Setta 
Del Q bri filano , che con Sero dardo 
Le Deità de no fin Dei [anta 
Tropp'acrsmente Euticbio j e non dcafo 
Ha per cièpublicato il fuo decreto . 

Euf.j, E pui* quell' impela mi dà gran* noia§ 
99 Perche fi feorge^ che nell’ buomo pio « 
m Fida culi odia è la pietà de ifìeffa » 

9, E col Cele ft 'e patrocinio il guarda . 

49 Qosìcbe nè all’ infidi e pur del Mondo 9 
99 Nè all’ orrìbili forile 
9» Dell' tfteffo De fimo fottogiace . (da, 
Tar quefta è pur'pietd,cbe d # Deiùguar - 

£ut. 99 Ma fora piti de’ Sacerdoti cura 
99 Verde Vlmperator ’ con Farmi doma 
9> Ifuoi Ribelli i di Dei fin’ forra ìpriegbi . 
Tar. „ ValberOiCbe fofiien’ d’iridi il fé fa 
99 Quando feende dal Cielo 
99 Meffaggera dell'aria d noi mortali , 

99 Con vie maggior ’ virtù d Arabi odori 
99 Suol fecondar delti fuoi fiori il fino $ 

99 Coti’l Prencipe faggio, che fofietfta 
99 Del Ctel te cefi , al Regno fuo dilata 
99 Con più fragrane ancor' gloria, e confine. 
Magid tropp’alto il Sol Fauanna in Cielop 
Non è piùfiempo d trattenerci . Andiamo ; 
Eutt Andiamo pur’* cornea te piace fi Duce . 

fi * $C£: J i 
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C bri fiorì e tu mi dimofìra 

Bone d'alzar fi al del la via s’impara } 

E fi q ael Sol,cbeapparue à gl' occhi miei 
Guidar' mi deue d la falute eterna > 
Tugradifii benigno il puro affetto 9 
Efd t che [otto le tue ali accolto 
Viua vita fi curale giunga al fine * 

Al merto della gloria i e non trabocchi * 
Col de fio fatto gid^dal fenfo immondo $ , 
Tra quefie ofcure tenebre del Mondo» 

SCEN A IV, -! ] 

- • -, > 

s Angelo, Paterno • 

I L C tei, Paterno, d la nouella Aurora 
De la tua fede bd riabilito vn' Sole 
Per cu i dcurai goder' perpetuo giorno ; 

E quello lieto, bor' fortunato Clima 
Accoglierd, folper tuo merto, in [etto 
Vn' Grande , a cui con bella laurea d'otù 
Preparò Dio d'eterna gloria i preggi . 

Ma perche [entirai da vn' Pellegrino 
‘Dell'Oriente fuo Vi fioria intera > 

Io te l'annuntio filo 

Da parte di Giesùj che à te Cinuia , 

Acciò le genti fide 
Dal gemino vaiar' d$ i votiti lumi 
Babbian' de la fuafè fieccbio verace ; 

Più non lice, io men ' vado-fiabbi tu pace 
Plt.Mefiaggero di Dio 

Vaga luce del Cielo, d ngeljbeatoj 

Se il tuo fplendormi abbarbagliò la villa 

E genufieffo, à la gran Madre antica 
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Cèin ai pten' di timo r* l'hnmide luci 9 
Stufa la mia fragilità tirrena , 

Cui mai non fu virtù d* Aquila Santa 
Da poter' rim tran tl Sole eterno . 

0 bellezze Diurne f i del mio Cb rifio 
Fauore tnefplicabtl’ che uniforma 
Hoggi il mio f orti» C telone all alma rido 
Scogli orrort fiducia t in guerra pace » 
Calma nella tempefla » e gloria al fino 
&feÌ feno tu del Paradifo eterno . 

0 diletto Gì età, mio cer’»mio beni x 
Alle dolcezze fante % 

Cbedifiillanoifiui 

Dell'Ut bla tua Cele De ìo vengo metto l 

F que D'anima amante 

Per l'infinita gioia 

Furiofa Baccante ,ebra d* Amore, 

Scorre con il penfier' gVBthcret campii 
B nel centro di lor' languendo muore 3 
1 Muore stima di morte 
Coti cara t e gradita % 

Che riporta morendo eterna vita • 

SCENA V. 

Lucifero,Choro dj Demoni), Afiarou 

V Unite o Duci del Tartareo grembo 

In que fio Cbioftro al gran' tifigli* vaiti ? 
V di te quell o y ch'io proponer' voglio 
'Per la gtusìa ragion' del noSìro Re% no • 
Ch. Eccone tutti à tuoi commattdt pronti 
Superbiamo- Rè dell' ombre ojcure i 
Chiedi pur' quel, chi vuoi,obe d li tuoi et nr* 

Non 
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N ontosi volarci pennuto Augello % 

Non sì lofio v [circi d'arco faetta, 
cA(>' lampo ferirà tanto veloce , 
guanto notfarem* prefìi ai ohe dirti. 

Lue. 0 tremendi Campioni, ci cui l’ardire 
Mimftra il feme del Celtfle Impero 
laonde na[cefte,ed me compagni eletti 
Pi elle fortune profpere , & auuerfe 
Fer vt uere in eterno. Io ben * rammenta 
Delle vofire vittorie il corfo altero ; 

& già gV^érchi, et trofei già tiell’Abìfia . 
Strbanfi ancor' de Ut memorie antiche » 

• Che d'altro , che di lauri i voftri crini 
Refero adorni de i piu illufiri freggi . 

Già nel pt of ondo dell eterna notte » 

Al fero lume di perpetue fiamme 
Mira fi in bronce il gran* eófiitioim prefio » 
Quando d'ardir \ pià, che di ferro cinti 
pugnammo contro le Cetefli [quadre % 

£ Volgemmo in con qua fio il Baradifo s % 

Di doue poi , benché fugati >e vinti > 

Glortofo trionfo à no^fi refo^ 

Itvafio fitto dell’orrendo Inferno . ' . 

Qui la Sede inalbammo: e qui la front* 
Coni r’ il nemico Ctel > iuolfe ognuno • 

Onde poi , che fi vide ejfer'al Monda 
L'Huomo creato per le no fin Sedi, 
pà tanto il valor’ nofiro » che lo tolfe 
, 2 la quel fender *, doue le pofe Dio 6 
£ [oggiogato con le nollre leggi 
Si refe tofio aljuo B attor* ruhello , 

Bai nofiro Nume anco** gfinclfi ojferfii 
E per cib s* erge immortai [foglia al Centra 

Dell* Albera vietato il dolce poma* 

B * Cè* 
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£(&* fatte amaro d quel primiera Adamo , 
Amareggiò * [ uoi ? operi per fempre • ' 
S'addita qui la fratricida mano , 

Che de gVHuomin't il terza d morte fpinfe » 
MoBra l'tnuidia quel profondo pozzo, • : 
poitei figliuoli d’ If radi c audaci 
* Diedero tomba d quel , che poi fé Duce- 
Dei già sì gran' miBeriofo Egitto . •<«- 

Scorgefi Vbomicidio , * V adulterio * >'*4 
• Del Cantar che à Golia fiaccò Inorgoglii « 

' E titi più faggio, e ricco Uè del 'Mondo i 
Le reti inefìncabili , è lafciue- - 1 ^ - 

Di-tanto vano A3? impudico Amore, : ' 
ammorbò 4t fetori la terra e il Cièlo $ 
E per colmar' d noi ptùfommo h onore , 
fatto Idolatra; d-i no fi fi a diari orrendi 
i fece [pejfoffitr òr' l'bòftte fumanti,' 

' Stanno i lacci di Daitda jofpìfis 5 ' •>» 
Ptf /a vittoria delfamofo Ebreo, 

Che ber virtù de' f uoi potenti crini , 
(<Antor' >clte inerme, e foto) f ^ 

Vinfe e fugò gli armati FiliBei > 

E pur', nohra mercè , cedendo al fine 
Di fsminclla vile à due begl' occhi ' 
Lafciò fuellerfe i fuoi > f /r* «0^ 

5/| rf/<? Jcberno d le nemiche genti.. 

Ma tento annoverar' del Citi le Belle f 
. E tutte te minute aride arene , ‘ * 

Se delle nòfìre imprese i preggi , * i vanti 
Prendo Vaffunto à raccontar x diftmii a 
^ajiano le campagne, e gl' alti monti 
Dell'ojfa , e delle ceneri de' Reggi : i * 

Delli più inuitti Eroi l' altere in fegnt ? 
pel f angue b umano i rapidi torrenti $ 

'■'t » ’ Dt* 
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Ve profana!i,e defilati Tempii , 
Città, delle Provincie intere , 
Zte Popoli, e de' Regni arft>tdiflrutti ‘ 
Per accennar' la nofira alta potenza • ' 

?*** * « « taxi /*«,, 

C0J t picrici angolo neretto , 

Soae ;/ meno di noi non refìi noto ; 


v wt/« r«z/ «o/o; 

Q&tdla gloria no flrnàcojrf *4 amo, 
Cfiepoco hauemo d invidiar quegl] A tiri, 

x^be lamteatri/itin in rì^l /li 1: j: - . 


1 . ■ queglditrt, 

Cbe lampeggio tn m f pUndtdiìt L„- 

. ^ noti pero d' mgt urtarci è par co ■ 

àPUel che tratta 1* et, • * 


’ <s> , v , ftro a ^urtarci è parco v 
J. l<* sàjcettre nemico , 

tf, r cbe volle non fot, che quel gran' figlio , 
intendendo fi fhfT *. /i i? J 


*y**J/eìn ter rad conuerfar 9 con l Hupnto 
Xdt carne mortale intorno cinto 


>nturno cinto 

pjff.r^" r f W> * ***» *»««»* 

i" "forgtjfe à cm<ulcar' la morte , ' 
•» £0* ramo, non eia confivutt» Ari*. 


& c> ài i •i^oar «a morto * 

ffff* f ^ confinino d'ere r 

deltr r ando induRre Cigno, l 
dt Croce ù£fani0- „r*fn, - ^ ì * 


* '"notar l’arme d noi douuit in 
Per arricchirne gloriojo il T telo ; 

Ma nel nomilo culto i fuei feritaci. 

plebe più v ile al Mondo nati 
Votar dt fona talché apprefjo loro , 

Ò J r J nde mh *Ue tl gran' poter' d' duerno 5 
* fatti numerai e.ogu’bop crefiend} 
f& cno a noi l lmp triti e ingiù t/ amente 
JVe vanno ad occupar V Empirie Sedi ; 

£ benché refìi a noi fedele il JMendo , 

£ con fìrage inauditi egri bop dipinga 
Neljangue di ifofior' tragica fi erta ; 

B 5 Tuttavia i 
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juttauia pullulando i lor germogli p 
£)ual ài reci fa vite i verdi tralci ^ 

Sorgono à cento drinouai la Aladre * 
fra quella Turba , quafi torre altera # ^ 

floggt s\ rialza qùelìCbe nacque in Tram p 
Che adonta di quei no fìti antichi Eroi 
Alejfandrhe Pempei }viles mendico 
Uà tarilo ardite di vfurparfetl nome » 

£ tl titola di Magno. £ ben che vinta 
DalliradelTroconfole Romano » 

E [ale volontà rio, ingran y timore 
fltuoua far tiuo itpù ramingo tipo fio i 
T ut lauta con la verga a noi tropp ajprta 
Vd nducendo da ogni parte il Gregge 
Per fame pompacon trionfo incielo* 

B fé per fato autterfo il piè frema 
Jfrutw {labilità con quel Paterno»^ 

C fiancar 1 foto pur? troppo ogfibor n off \d€ f 
Jfvntta forza, irreparabil danna 
' Temo cagionarci ntlnoflro Regno - 
* Ce berF contro lui gUfpirti fieri # 

Delta fuperbt * , e voluttà joffuon, . 

jjendtmen Farmi loro ha* debtl punlOp 
Ut il fino V t bergojuo pa far potranno p 
In nodo fa* cbtpttlaviaficur* 

( vrr era Otto aldelìtnato jegna 

IT ’ 1 * • ì 
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Al di (petto di noi fiacche fi vanti 
Yn melodi Magno accorre in ferro ? 
Roto n ò: non fra ntAmnktiàtofub ila 


nòxnonfiagtàmakpiòroFio il centra 
f) entrale fiamme fot [efitffoefitngua > 

■ ZI PlWflfì L T)U TQ& 


Raddopptnyt te ptnc y aprafi i varca 
A noue atrocità d'ajptt tormenti 
prima iC'bf lenza oppormi à ftteffaguerrs : 

fa fa 
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Lofci libero ingrejfe al mio nemico w 
Ftrò qui vi bò chiamati . Adunque ogn*vno 
C,ol fu» [auto par»? dia la Confultat 
E Je lagnai douemo, tl C tei non goda , 

»> £ fi forza non vai, vaglia la froda.. 

Ch. Tutti faremo efecutori ardenti 

D*ogni tua voglia Ò Rè del baffo Qbioffró » 
C »m manda pure, eV ohe dii fra noSlro . 
]Luc.O della fpemt mia fidi fofiegni 

Già la vofìiarte# il valor vofirà è chiaro* 
£ gii la fedeltà di tutti al fetta s . . 

Uà con fermi caratteri Hampata ► v 
* <&{on dimen, ben ché in tutti te mi confidi 
D*vUopo dfvno però mi Ha fot boggi . 
Tnofol cbieggio > e quefio,d cui dia li core 
Dt riporta» * la palma di cofluè 
£>uì fi dimoftri ardito. 

Cò lagli prometto certa ,, 


D r ognt pcfianza mia fa/lo confortai 
Compartirle lo fcettro , -12* in eterno» 

*Warla meco fede* pari al Governa. ■ 

Aft .Stgnoi, co» pace tua creder * migiousp 
Che fappii. come Jm y dal primogiorno ■■ 


C he co fui nacquero lo feguy per Verme * 

E [eco forte duellando d fronte 
Spi fio gl» re li fa vittoria in forfè t 
Si guanto vaglia, e fe fin bora ei m offra* 

C bt fio. re fiata vinetto»* del campo a • 

E fuccedut », che la mia pojf anno 
Me venne limitata dvn* certo legno* 

Che non potei preuarnarta vn ’ punto «1 
fa feti potè»* me/i comparte in tutta* 

B d/v far* menno altrui > 

B mentii la perfino* eà mie talenti» 

M è» Fare, «w»| 



' a t t; o 

pare, *&>$»•' P 1 * ?bumam-[itnb,ante ( 
Che che Jia,cbt mi aggradi-, H ot mi dò va- 
•prima, chef ombre cadanoceli onde . {‘a 
.Coniarlo meco (eggiogato ai varco > 

Parò [lupini all’opra dtlvno fio , ■■ e ■' 

E ter finca il torri daLfende I v. telo- 
bue» Cor aggio i» (ium,er,cu, (empie ma, 

.K elle difficoltà crejee il de/kto- ■ •' 

" Au erlta quel, che chiedi,^ 'Argomtra _ 
-&fiXiA delX.fl cejcu, jofienf, 
tTia. cbe ,i accinga i.gueneggiar noi eh, o- 
e poi-vantati pur'-, ma ti afficura, offro, 
?’ Chi dal dire alVoprarl vi tgran mifnra. 
Art /. molla ftimoie fe Pindufirta, ejenno 
s Valer* potranno mat,tu mi vedrai. * 

Tot' le Pelle dal Cidi' ombre da i m 

-n > .L * u <i Atte vini contorti fidi ? 


marmi. 

r I1C «or’ cfce dite vai con/oriifidi e . 

'ed, (enne, e d, valori bei,’ no,, , 

" e quel, che importarmeli» pià » <*> *«» 
fioii jà ben? là mia- e peri certo ■ ■ , 
lt giudicamo i quepmprcja efper» •. 
r.uc.Hor’ dunque cottfia » , . 

■ £ U tran’ petejii del vado Inferno 

.pompalo m ,u„o, acerbe ogH'vna 
ObtditnU à cenni tuoi fi renda 
Ecco iojcenro d ,< del giuri commando, 
Ovta quanto tenutene, eterna alpe 

, ducilo* r ’ ^ /r 

Ct’io tea* aaguxo'dtt ficee ffo 
£ /ingoiar trionfi , ;/'T ££. ! 

Quanto mai yojfa preparar l dhifo- 
A iuQon SÌ felice augurio il tutto a<eCet • ( ^ 
Lue. I or marno, mtato alagrci Reg'd) % 

r^aAitn /til’nt) àr-a il appre/fa • 
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Ghindi atti* pur' tutti con propi t io piede 
Per trionfar' con la vittoria al fine (me. 
V, 1 pi qudto bor brama il noflro inuitto N u- 

• * j a • r ,t v *t** •T'- . %*v ,* *. \ • 

» SCENA V I. *. 
^Paterno > Angeluro da Pellegrino 

i Vi • i uv 1 ì \ , x ÀC. ' . » ì • 

A Lma,cbe nutrì d y amoro fo ardore 

TXentro l'interno tuo fiamma Cele (le 
Spiega quell' ineffabili dolcezze , 
a ’t^beyn' Coro innamorato del mio Ciri fio 
Di puriffimo Amor' pròuanel feno > 

■ 'Che quefla lingua mia terrena » e vile > 

. Ffprimer' non può mai l' immortali bene * 
CMa chi fard cofìui ? fe non m'inganna 
Fon' il penfier' nel defiar' fouercbio , 
£>ueft'è quei Tellegrin ' da me bramato j 
C che mi predt ffe il Me faggier di Dio . . 

' Voglio accoftarmid lui , \ 

Arrida Dio , ò Pellegrino amico 9 \ , 

A tuoi fanti penfier’ propitiojempre2 
Ang.£ perpetua d te dia tranquilla pace 2 
Pa t.Dimmi per corie fia\ qual legge offerui ? 
Che fe non mente Pbabtio , e tl fembtante j 
*A me par\cbe d Gieiù.jeruenao, inchini » 
'Aog rfo Giesà Ckrifto riuertnte adoro . 

Ma perche ciò mi chiedi ? 

Pat Perche la fide fua prof effe anch'io* 
Ang Hor' fi a lodato dunque . 
fpZt.Uternamentefia . 

JMa fe l'bumanitd.regna pur f teco ì . ( : 
Come regnar' tra Cbrifitani dtue , 

. T i prego iche mi narri i en de ne vieni * 
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Chi fei>onde ne vietine quahvenlura. 

In quelle npflreparti beggìttguina i 
A n g • Da T ram io vtngo>Pellegr ino. erranti 
Cerco Qolui cui di feruir •’ mi è cura . 
Pzt.Grandi/ftmo de/io m-muogttatl petto 
Saper 9 doni (t a Tram t di che Stirpe 
V^atdfia quel:, cui; di feruir 9 tu dici* (lo* 
Teecbefe. tl. volto, è par - dcll'bueme il C rè» 
Doucdgutfa di Stelle. 

; Sfin! de te quab tdltfeg n itjp rtffi * 

'Tu mofltt nobilmente d! ejjer? nat&f. * 

; Onde addai it Padre di maggior^ friggio* 

Dunque* je non u aggraua 
Fd pago il penfìtr' mo di quante cb leggio* 
i Ang. /il defiderio.tuo conuien! » che ceda » 

B come giusto à. [odi sfar 9 mi accinga * 
Berò miafioliOi * e ti dirò ben doue 
■ Sia la t Citta di Tra ni* e come ut quella 

S^Qicqu e. coluti cui riuerente ftruo t • 

" £ di quanta virià quell'alma fanu* 

Col fattore drlCiel ì adorna in tetra - *. 

Fat 'Dì pur 9 ', che dejofo il tuiJ&a.feltp * 
An? In quella firttbftm^Rrouincia> 

Che dal Rè antico « tputìo it n meprefè 
irta, che deb ’ ifìa le Frenane mura. 

fujjir 9 cadute incenerite* tetta i 
f ^ 17éì J r 0'C /I fì tilt à. 


J^uajirtjadi p rpvt^ttnofbatai 
fì;'. Frdta Plebe dei fiorktnalgaifpreggtr*. 

In quella ilmio Signor 9 )» date al Monti* 
Va Far enti Idolatri > e /zi chiamato. 
Corrottamente MannOìCbe la lingua 



Balbutì 


» 
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F R I M Or 
Balbutì tondamente 
Di chi prima cbiamollo j e volle dire 
CMagnot ma quel>cbe non efprejfe alVbofa 
Il fuono della voce 
Mantfeffcrno Popre, 

Che al fin' per 6r*de il palefomoal Mòdo' % 
Efempto di pietà fkverfo il Taire , 

JS come fuol della Cicogna il figlia 
Su l’ali del voler' > lieto je fi enne 
Le panche membra della veccbiaftadi \ 
Al» pouero de r beni di fortuna 
Aon potata sfogar' l'tmmenfa fiamma 
Dell’ardente de foche hauea nel Jena 
Ter fofientarloy ondaGiesà miranda 
la purità di quel deuoto %elo % 

Sii fi additar ' dall' Angelo t vna mafia 
Dì dteco Uh re d'oro tacciò con quella 
Sodisfacejft à la fua gialla voglia . 

Et eh poi: che ne refe 
€ ratte conformi al don atot* Cele fio $ , 
Tartine die per fuoi bi fogni al Padri j 
E parti largamente 
Distribuì nepoueridi Dio* 

E comprati del re Ha 
Alcune pecorelle. 

Come foleatto i Patriarchi antichi ì 
lungi dal fa fio dell bumane pompe j 
le portò pafcolando in ermi luoghi ! 

Ter ejfet' piò fpedita 
Et darne eterne lodi al Rè del Ciete • 
fida perche l'opra del pietofo affetta 
Eecondoyogn'bor' mukiplicaua il (Sreggi i 
Egli cortejemente 
Prodigo dell' aupnXg 
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r I{en deua lieti i bifogncfs amidi 
E perche gitigli con fublimi bonor't 
v Voleuano efaltarlo i egli bumtlmente 
Cbiufe le labra toro * ^ 

Con il figlilo del fiUntxo • „ 

Pat .Einruefio 

Imitò Chnfìo ancora , quando dijfe 
Al leprofo j non dir’ chi t'ba fanato • 

Ang. Così pien ’ di virtù vìuendo ftjnpfc 9 

* .jj fecondo la legge di Natura 
Operandopiamente : al Citi riuolto 
*Vide ìm’ giorno la fede > 

Che dal petto dì C bri fio vfcendo fuori 
Sotto il veffillo della nobtl Croce* * 
Conduceafeco mill alme 'Diurne . \ 

ferconf aerar le al gran ^Monarca eterni* 
Onde fattone amante * 

T olfe dal puro [epa v ; f 

JJ ombre infaufle d’ duerno r . 

Che ia Gentilità vi tenne lmpreffe* \ 
i Feiif fi Hattefmo $t coti janiamentt 
Ricette tonda del facrato fonte , • 

C&Vf «e rinacque j e co» La gratta cor fé 

• Al meno della gloria > * t>»^ • 

Pa t.Felicijftmoferuo, acuì la fede . 

kPalma a f sicura* e da per premio i l Cielo e 
Ang Indi tornato W prima cura 
ZDi'pajcblar' plr la campagna il Gregge 
Con le fpoglit cangiate t anni rinato , 
Aguafi nuotia denterà miglior ■ vita * 

$? biette ( afìraito ) a contemplar' deupio 
2>*f Mondo 

U affetto fu i feer aio \ 

ILbe fol per ricomprar ’ Palma dolente , 

a* 
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. Che nelVofcuro Limbo' era [e poli a 
No n curò di patir' pene , e di faggi j . » 

E dura morte in vn' troncon ' di Croce f * 
Onde con Lt digiuni , & attinenze 
Per compenfar' in parte 
Del Creatore fuo l'Amore immenfo 
Pianfe coiì .uè? fuoi paffuti falli , 

Che meritò nel fine \ 

Effer' afcrittoà ta Cele fi e vita» \(V 
Pat i, Cosi nel bene oprar' ftd ilfommo bene • 
Ang.Mada gratta M Dioiche largamente , 
Influirla vo*tef$\ -'\w »... - t 

Benigni influfsi in cosi noti). alma , . 
Non po^egri la meta in fuetto folo j * 

Ma volle ancodi più > che il Genitore > 
Qual Idolatra bauea . 9 d' Apollo il nota* 
Partecipale ffecò, . . a v 

Conforme àkprieghi fuoì , 
QuelncttarOscbe ìl C tei dolce dittilla l 
Però^mentre forprefo \ 

Era nel' fonno il venerando Veglio^ 

Vide giù dalla terra 
Ammirabile fiala erger fi al Cielo ,• 

B per i gradi gl Angeli d vicenda 
Col fuo diletto Magno , 

Quafi fatto vn' bel Sol ftd quegli Dtui * 
Scldendo^ ajeendèdo, bauean’ tal gioco j 
Quale ne i campi dell'antica Lu%x.a 
De la bella Rachel vide l'amante . 

Onde fiupido fatto . 

Vn' de gl' Araldi del Celefte impero 
Così le difje . Apolloy bor ' mira } come 
Dal feme tuo così gran' frutto è natOt ' 

, Che per deli de l'buma nato Dio 

Cortfi/i 
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K f '[* mtnU "'tfM&nmbo. AeceeUeL 
Bfe U tua reproba f ionia ,1 diedi 

d A r”° ugn bn ’ Va & be ' • t° m t°{e 

vA %™fi wgultt v/ci,' te „//' ' * 

M L P"*'’ futi favori. 

A Ma ‘ k 'te«> M/onmubtofa vetrini 
Ang De/h/c, e riconobbe 1 

&* Giesu £ bri fio la verace fede* 

E irto fatto fitibondo amante 
DiU-acque della gratta, «Manente 
Corjt al defitto d r arcuare il figlio > 

£, giunte diffei àcaro & 

Belle vi fiere mie gradito pegno i 
Tu, che da quello /angue 
"Generato , nafitfti 
Mortalo al SM ondo, 13T torto 
Soltua virtù fatto immortale in Cielo » 

Tta ncompen/a à mela vttai CST opra 
C he quelli fi e/fa fede 

Che te confcruaancor' me rtn datile fi 
f C0Jt * ** mio figlio, io che Jon ■ Padre 

vll a ùì U l°n PAàre m figli* . 

rar M del Diurne Amore tmmen fi effetti . 

Ma che fé all' bora l amoro fo figlio ? 
n S* da gl occhi fuoi per tenereTza 

£>t liquidi Crt/tallivn ' vtuo fonte V 
Mt abbracciando caramente tl. Padre 
\ Scnx.a punto indugiar l'adduj] e [eco 
M rcfiouo. di' T rami tl quale tn fi rutta 
Del m tracol di C botilo c amicamente: 

2 [ o " 0 & * diè con il Batte] mo vua » 

£ tolta quell, del nefando dpa/lo, 
■Oolfrofrtonome le chiami Redento. 

\ Pac* 


3 
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k giuflamente ancor 1 , che ricomprai* 

Fu con l'or a t io n * del fanto figlio . 

Ang Coti aferitti ambedue nel Regio rollo 
De la Militi* del Celefìe Impero , 

Sotto' l gran* Capitan ’ <*# 6ieiuCbriflo\ 

I combatter 1 wr vati 1 ,f oliati arditi $ 

Contro quei tré potenti empi nemici , 

Del Mondo, della Carne* del Peccato • 

Eleggono per campo erma campagna $ vf 

Per fioccato vn deferto , 

J* pregbte re per V artriti e VafUnen&e 4 
E per giu/io Pattino, il Cielo amico g 

. E così guerreggiando , . 

£ ribattendo i colpi i hanno nel fine j 

D* 'i fi?r* Àuuerfarij intera palma g 
i, Vincono i JWa />* rci&ff c*nuieo\cbe pur* 

» Ógni co fa mortale d morte ceda m , L 
Già Vbora giunta al defiinato fegno * 

U Beato Redento fi paffaggto 
Da quefia d miglior * vita, e caro à Dio 
Varcò felice dalai* erra al Cielo . 

Par. „ Cejì chi viue ben 1 la gloria afpetta 
Ang. JMorto Redento, Il venerabtl Magno «■ 

Per feguir meglio Vorme 

DelUiuino Matftro . y 

Fatto per l' human 1 gemere mendico $ 

Prodigo difpensà tutti i fuoi beni 

Per fo (tentar e i poueri fedeli J 

Ma perche venir 1 veggio alcuni', è ben* • , j 

Alquanto ritirarci* darle luogo . j 1 

Tornarono’ pot* compiremo al tutto i 

| * A 4 , ‘ * . t 

| ' , jì 

' ' ' se 
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Eutichio* e Tarquinio,. 
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H Or', che ì no fri fotdati babbid conf parti 
Su per quelli contornò Duce andianp* 
» OPer alquanto d diporto j che non jtmpre 
Si può l'buomo occuparne i gratti affari* 

„ E l'arco tefo lungamente , al fine 
p, -Sì frange in pezzi >ò pur' fi rende imbelle . 
T ar. » Al J'oldato il diporto è gran* veleno 
j „ Di letargo mortifero , che l'alma 0 

a , Di virtù fpoglia, e dentro al figo immerge 
3 , Perle troppo dannofe morbidezze » ’ 
L'Imperiai JMilitia ne fa fede i 
C he poi, che da i difaggt, e da gl' affanni 
Le delitie di Roma à toccar venne , 

— dome baueffe imbeuuta onda di Lethei. 

Si /cordò della gloriate de gli bonori » 

'> Si refe inerme, e le vittorie /ut 

P afforco tefo à i 'Barbari nemici ; 
x • dbe non fucceffe già mentre lontana 
,/ Viueua / Uto la tua dijctpltna 

Ì JEut Di Germanico il tempo è già paffatoi 
fu da Tiberio opprefio: er ogni male 
Con l'adular ' di lui principio ottenne ; 
f t hot' per certo la Romana Corte 
'• Won più gl' Pii fi, ma l'inferno affembra,. 

IPofcia ,cbe la virtù vien' conculcata 
Dat%itìo,cbé regnando al tutto impera, 

JB qual magica larua, il volto tinge 
Di quel color , che titn' contrario al core . 
Tai . T ar» Hoggt,cbi viuer[ vuole in quale he grado 

Con 
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C fin quefi'arte conuien* reggere il /enne ,ì 
Perche quella è la firada piti fi cura 
D* arrivar * le ricchezze bauer' gl'bonori* 
Fareapfrefifp de* E r enei pi il fMaeflre» 
Filosofarli d, torno , UT neramente -, 

'Dar* la riprenfìont all' opre loro ? 

E vn* voler* Jogget tarli, e parle.il freno , 
Che non fi può [offrir da chi commanda . 
« Però ben * vitti chi viuendo tace , 

„ E ffrendealfuoDuceobediente . : 

leni. Ève ro, ma^ripugna troppo al [enfio '■ 

Di colai. che virtù nutre nell'alma . 

Tar. ,, É quella è pur' virtù>cbe cede al tipo* 
9 i E chi ambifee avanzar fi à maggior ' flato, 
9 , P’ien'à confiderai più quell' am pieg^ 

9 , Del desiderio Juo, ebe la ragione . 

£ut. ,, È cosi viene i traboccar * chi regge 
i, In vn* profondo pelago d'errori . 

Ma non douria vn* Ere nei p e prudente \ 
Dalla gran vaniti di queflo vento 
Laficiar* gonfìairfi ; anzi fi bene accorto , 
fjhtal genero fo , e nobile Leone , • 

Che permette bauer' cinto il crinf di fiori 
Per entrar ' ne [pettacol'uma poi ' \ s 

Rimirando nell'ombra , è pur nel fonte 
STfion conuentr ' à lui quegl' ornamenti , 

« Li getta in pilzi , e indomito fi rende . 
lai egli riguardando al !uo gran* [tato 
&[ulla con far* gl' inghirlandati vezzi 
“Del finto ddulaior' douria gettarli , 

E [oìtoporre òlla ragione il [enjo . 

Tar. „ db che Quella dolcezza citila lode 
» B ià (I ca r 'tt'mà dea a 1? orecchio , 

9, Lbe, addormenta pur’ anco i Dèi del Cielo • 
V : £m. \ 
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F«t Usuando il canto rapprefenta il vera'. 
Tar. ,, L' Amori dì [e medefmo 
»i Ogn intelletto in tenebre racchiudi . 

Ma da parte lafciam' qutfti dsfcorfij 
Che troppo lungo fora d deputarli . 

Torniamo à quel Palagio, oue le [tante 

Ne furon' preparate, acciò col cibo 
Po [siamo rsftorari le membra alquanto , 

Che poi faremo à ripigliargli affari ? 
T\M..\Andiamo pur ' ’ dou'd te piace , cb'io 
Qtrcatòfemprt al tuo volt/ confarmi 

SCENA Vllt o 

Angeluro, e Paterno. 

H Ori 1 che partiti fon* triniamo noi 

A rinouar ’ l } sf torta, oue la [damma • 
Pat .Segui pur' tu, ch'io defiofo attendo . 

A ng. T ohi del Mondo i più ft fingenti lacci] 
Dell' bum ane fof tante si gran' lampione 
Come già ti narrauo j ecco,cbe tutto 
Si diede à Dio,e fatto vn' [pitto puro , 

* Tanto fi allontanò dal Mondo , e tanto > 

C be vìueua fra gl' Angeli del G telo . 

E ben , che jolitario nel deferto 
S'ìnuolajfe mai femprt à gi occhi bum ani $ * 
Tuttauia non potea tanto celar fi 
* jf gi occhi de la fama i 
C beper tutto quel Clima 
Non gli mantfeftaffe eterno il nome » 
B'nonfuffe inchinato 

Conforme *uri altri Apoft rio di Cbrifto * $j 

E però morto il V efeouo Tinnente , 

Èifà 
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Bi fù dal Clero à quel gran ' pefo detto . 
Pat 9ì E cosi apprejfo a Dìo li merli, e l'opra , 
I, Pretta giiono di fauor ’ dfo6# ifr/ .Mondo . 
Ang.Afa ^ Beato fuggendo b onorile pompe > 
£ /<?/ dell b umiltà fatto zelofo » ^ 

£/ chiamò indegno di quell* alto grado ; 
S^e chinar volli algraue incaico il collo $ 
Se non al fin * Popolo fortuito » 

Prr tre giorni digiuno orando d Òi§ 9 
ì Von vdt pria dal Me faggi er fuperno 
Efef coti di lui fcnt to nel Cielo . 

Pat. >9 0 J anta bumiltd virtù fublime 9 
99 Che quanto piùt'tncurui bai più poterei 
99 (dgual dall'arco faetta) 
si Per folleuarti d maggior ' volo in Cielo . 
Àng .Giuto à quel grado il tuo Patrone-.ò Dio 
Chi potrà dir delti fuoi merli il prtggio ? 
Egli pten ’ di pietà, gì ufi o » e clemente , 
turo nell' opre, enfio ne t pen fieri , 
Difenfor de gl' oppref si amiconi vero $ 
Della fede di Q bri fio tmmenfo feudo t 
Fior di fperanna alte narici eterne $ ~ 

Di Q bariti perfetta ardente foco 9 
E di bianco alabafiro orna felice % 

Chele virtù del Paradtfo accoglie . 
Vit.Segui, che gran' diletto al t or' ne finto t 
Ang . a, J Ma pe* chele virtù negletteti vili 
» Starian' fipolte ne le feccbe arene , 
t t Se non fu fero optiate al ben d'altrui : 
J&uefio P a fior' pietofo ogn bor' corte fi 
L' impiegò per ndur' Punirne à brifio g 
Onde fant gP infermi 1 loppi dritti 9 
, Il lume 1 ciechi,*? 1 leprvfi mondi 

Erano à ipnegbi fuoi g coti dal Ciclo 

?' B 


A 
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Il fauorìua ilfuoGiesù diletto ’. ' 

S ancor' per lui Caporeoivn ' nobil buono* 
'Ricuperò non' foto- v • ' * 

articolata voce i ••• 




Ma da la cecità de gV Idolatri • 

Vide- la liti e de la fatua fede >* v ' - ■ - 

E fi aggtiinfe devoto '*** • • j " ' 

JVc/ numero del Gregge , 
t O« amor o fa bà Chrìflo in Duce 

rat. » Ammirabile è Dio rie' fateti fuoi. ' 
/ing.C osi qtteffo di Dio dilètto ferva , • 

Erario de la fé > fpecchio deli' alme *> 
Ammirato viuea . Quando dal Centro & 
Sorgon * le furie iti vipere te ; efie're • s 
panno, che Décio ( che lo fcettro iti terra 
Elegge del cieco Mondo ) * i* • •• >' 

Muova con ìmpietd contr'i fedeli 
E 1 armi per fe entrici 

. Qb* altre fei volte l'innocente [angue i 
flauea per terra iniquamente fparfo ... 

£ per ciò molti empi Tirakni intorno 
E ut' degnati d fatta / le voglie 
Del crudo Imperatore 5 e fù uà gl' altri 
Seuerino Proconfole inbumano , 

Cbegiùto in Traiti vuoile b e tl buó Fattore 
O* otto s' me bini a gV Idoli bugiardi j . ' 

Et altramente gli minaccia altero 
Di tormentile di morte orrida ttrage . 

.Chi feci all bora il buó fervo di Cbritto 
‘/itig.Cóme metallo conca uo percojfo > 

Da pelante mar tei dà maggior* fuori 0 9 
{.oiriì Pa fiore alle minacce, e alTire 
Bel feroce Tiranno, arditamente 
f*j(#piu fefucr’jì oppone ' ; e come foglio 
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In me^o all* ampio Adarei i venti ,e lande 
Pone in non calete nulla flima,ò patte . 
Par.fi che fece il Tiranno d tanta fede ? 
Ang. Come palla perccjfa alzò pià in alto i 
Rofpo calcato più veleno accol/e ; 

E commandò , cbe fi cittgejfe intorno 
D’afpri legami: e con perco/fe orrende 
Ruffe cbiufo nel Tempio , ai ciò mal grado 
Di lui, facrificajfe d quei Demoni , 

0 pur ’ dì morte fujfe fatto reo . 

Pat.v?W* non gli diede C brìflo aiuto alcuno ? 
Ang. », Còri fio non è mai parco 
Di dar ' V aiuto d chi di fede armato 
Pugna per lui nel perigliofo agone . 

Onde po/lo, cbe fu dentro nei Tempio > 
Cbiufe le porte i e fatte por* d'intorno 
Scaltrite guardie, acciò, cbe il varco aperto 
Non gli refìajfed macbinar’ la fuga j 
Mentati Tiranno ad aUf affari intento 
Sen ' giu a ecco cbe Dio dall alt a Sede 
V Angelo gli mandò, cbe in breuinote 
Gli diffeìòfido Magno , 

Sappi, cbe ad altro Popolo fei dato -, 

E vuole Dio,cbe lafci 
Vi quefì’empio Procoufole l'Impero • 

Onde prendi 7 metallo > 

Cbe minutato d i piè cader ’ vedrà i $ 

'E difpenfalo poi^ome à te piace 9 
Che nullo impaccio al tuo partire bauraì ♦ 
Ciò detto fparue > e l'Idolo di Gioite 
Contefìo d’oro, cadde in mille petutà i 
S’aprir ’ le porte : e li Ciuf odi all* bora 
In vn' grauefopor’furon fepoltì . 

Onde il feruo di Dio colmando il limbo 

C Val 
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Del pareggiato metallo, in mezzo d tutti 
Pafsò ficuro , e fu,r' di quelle mura 
Il piè drizzò, doue tl guidovia Dio , 

E de gl' ori à lui gratti. in tempo brtue 

51 refe affatto dijgrauato tlfeno : 

Che con ptetofa mano 
Spargendoli corttfe , 

Con quegli folleuò Furbe infelici . 

Pie. Co/i reftò ielufo il rio Tiranno . 

A n’gMa non lungi dal fen' del patrio lido 
Bri ancor' giunto il fido eletto Magno , 
Quando, che vide in pouera gonnella 
Vnt mi fera vedova, il cui fiato 
Era di mendicar ' per vitto il pane . 

Onde d lei preuenenio il pio Pallore 
Chiede di ri fiorar fi, & ella amica. 

Con quella ebarità, che d' altrui brama 
Corte fe mente il buon' Pallore addice 
Nili' burnite tugurio, ou' ella alberga , 
Quitti col pan , che il pargoletto figlio 
Ihuea per elemo/ìna anco h aulito 
Fa ricca menfa al Tel.egrm' di Cbriflo 
Moffriit quel pane fola 
Tutte de' Heggi le dslitie accolte ; 

E con prodiga mano / in pi aio: dono 
T)imiflra lieta vn' copiofo affetto . 
Pac.„ Sol l'a fetta amorefo 
,, Erqusl, che fatta piu del cibo alfine / 

,, Dell' a' bergato Pellegrino il ventre , 
Ang Si ri fiora il Beato, e in quel fot pane 
Qua fi manna cadila nel deferto 
• Guida quel c.bo.ch'e la vaglia intende • 
’?*>. E fatta ai fine, alla corteje Donna 
~‘ l Rende le grafie al buòn' voler' conformi 

E quella 
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E quella poi benedicendo . e il figlio, 

L’ empie d’ogni riccbex.z.a } e in pochi giorni 
& \on Jol , non più La cbarita chiedale , 
diede lei la cka- itale altrui . 

T al quella mano fi dilata a Dio 
Solo col benedire oprar' poteo . 

Pat. j, E coti vende ben’ quel che ben * don J. 
Jing'JQuindi parità i Città gentile , 

C«ì Sirena fauo/ofa il nome 
Sen' gio per vifitar' quel gran’ fepolcro 
Doue ripofie giace 
Il Martire Gtnnare , <jr ca/ fede 

O S'augumltano ogn'bor' i anime à Cbrifio. 
Doue tl Jangue tnnoccte ancor' gerrnog ia 
In liquidi rubini onda [puntante . 

Quiui deuoto orando 

P er alcun ’ tempo d Dio i 

E del J 'Martire Santo i preggi , e i doni 

Contemplando piamente) era portato 

Con eftafi d'dmore 

Spefo à goder" del 7 aradi [o eterno 

Quell’ ambr ofia foaue , 

Che fol di fi illa la Diurna EJJenf.a . 

Ma per feruar * la legge dilla (.biffa , 

In [pira to da Dio , quel fàcro luogo 
Hà pur’ laf ciato, e à t limi ni beati 
Dell' Apottoli Santi bor* dri^a il piede • 
Et io, che fin’all’hor'tferuo fedele 
Uhauea Jeguito fin’ dal matern'aluo 9 
‘Precorrendo col pajfo , in quefia parte 
Giunti forier’ per apprettarle il luogo » 
Vài- Dunque tu credi pure , 

Che il Monarca del Cielo 

Foglia per fua pietà, con ti gran lume 
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Le tenebre illufirar' di quefle parti ? 

A n g. Io certo Così tengo , 

E credo ancor \ che fenx.' andar' più aitati , 
guitti (sa per finir ’ li giorni y e l' bore 
Della vita mortale ; e torni al Cielo 
Quella parte immort al, cbt bor'lui fofiìta. 
Ma tempo è gid ch'io parta . Amico d Dìo . 
Pac .Vanne felice , ch'io trà tanto re fio 
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Choro* 

F ortunato terreno , 

Che di amica rugiada il del feconda , 
£ di virtù ripieno 

V n' vafìijjìmo Mar * di gloria inonda, 
Felicijfimo clima 

Deità gran' Franti a cuifù dato in forte • 
Partorir' fuor* di firma 
Sì gran ' ieforo à la Cele fi e Corte . 

Nacque Magno di lei Beato,*? bora 
Gode in Dio fol per lei perpetua Aurora • 


ATTO I L 

SCENA I. 

Aftarot folto forma di viandante > 

Magno. 0 

N EI lungo viaggiar ' l'alrha anelante 

. Prende ri fior» dal compagno antico , 
Che ì'ifìejfo fentier ' varcando calca 
Però s'io te co ad accoppiar ’ mi vengo 
Cortefe Pellegrin' , non tifa graue j 
Perche di vane coje decorrendo 
Ne fi a più itene del viaggiò il pefo % 

E pajjaremo con minor' fatica . 

Mag. » *A chi ben ama Dio 
}i Soaue è il pefo .e la fatica è lìeue ; 

Perche d'anima amante Amor deflrierù 
„ Senza tramaglio alcuno 
„ La porta lieta per là via del Cielo . 

Ma chi fei tu , che vuoi venirne meco ì 
Aft Io fon' d' Augufio ferito ,e Gioue adora ì 
Ma g.Et io fol Gietà Cbrifìo riuertfco . 

Ma perche par', che tu pauenti, e tremi > 
Ali. Come non vuoi ch'io mi Jpauéti,e tremi. 
Se nominar 1 ti fai di quella Setta » 

A cuì'l rigor' d' Imperiai decreto 
La pena impone di fermenti, e morte ? 

E tu par' che non curi, e nulla temi ? 

Mag >j Ogni tormento Jpreggca alma cófiante 9 
„ E generofo cor ' morte non teme , 
a Perche i formiti in Dio fon' glori e ,e palme j 
9 ) Et il morir' per lui 
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A'tro non è, che vn* viueit in eterno. 
Dunque che /Untar* deue anima pia 
.^Minacce di Tiranni , e morie , e pene , 

,, Si le pene, e la morte 
,, Son* diGiesù V Aurighe 
„ Che ne guidan’ filici al Taradifo ? 
Àiì.LonojiOiCÒe Jet J empiici j e per que fio 
li compatifco , che non fai, la morte 
Del e terrtbil cofeejjer * itfìremo . 

Ma iafcidqfìo in parte, h dimmi vnfocoì 
JVut fi a legge nouella , 

Che per fide confante 
! D'otìniato voler ’ impugnar ’ /e«/i » 

T>ual potrà mai fperar' progrejfo al Modo > 
Se »*//■* propria cuna h^il fuo feretro ? 

¥ ; Mtferd,non sì tofìo al Mondo apparite 9 
Che come cofareafu colpe fiata i 
Nacque jpuaji mortifero Jfape{lo » 

Onde non folju reprobata in tutto . • . .5 
Come pelle mortai dell' vniuer fi % 

CM a con Jlrage inaudita 

In fei volte ferita, t qua/i frutta ; 

Tietofa fot la terra 

Ifuoirtuidifangueaccolfeinfeno . ^ 

b pur ’ yéi fìragi furon'., come 

Picciole infermit^de l. corpo, humano ,\ . 
tJor* la fé t tim a è giunta* 

Doue non hà più /campo . 

Lafcia dunque, infelice, il penfitr* folle : 

P enfiti, ancora hai tempoi & altramente 
D'ira vindicatrice af pitta il colpo .. ... . 
fi fi a 'vici no (ohimè) penfando io tremo , 
SYV pur ’ tu moftri di cangiarti in volto ? 
Mag.^«e/Je fi r agi crudeli » e quefie morti 
.... v c 4 
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Di quei puri innocenti , 

Cfo calcano col piè la via del Cielo , < ' j 

Son' le glorie maggior di Giesu mio» 

' Però, fi come l' ber Ira 

De gl* Agrefìitn oppreffa { 

Con più vigore verdeggiar' fi vide ; , c 

' Tal di Giesù la conculcata fede r \ 

Con maggior gloria d pullular' rifcrfe * - 
E fé terra pietofa accolfe iriui * t i 

Del purijiimo fangue >fà del Cielo 
Vrna di gioie -, e conferuò quell' olirò 
Ver la porpora fol del Paradifo . 

E però, non fol io temer' non debbo 9 
Ma correr' lieto al fortunato fegno » 

Che Dìo prefijfe dall'eterno in Qielo . 

Afti >i Vn core ammaliato ha perfo ilfenfiì 
;> E del cieco furor' prèda infelice 
9 > Precìpitofo fewpre al peggio core ) 

Come auuiened te d punto, * ' 

E non ti accorgi hormai 9 
Che quella fede tua > 

C ke qual Idra fi è ràfia in fette Capi i 
Per man' di quefio boggi Temano AU'tde 
Dtue in tutto re fiat' col foco efhnta ? 

Eccone i fegni efpreflì » ’D' ognintorno 
Già fi difc accia fi caipefta,e fpianta 
In modo t afe he lafua imprefa bof mofira 
*D't lugubre CipreJjo tnfau fio tronco > 

Sì chef uggita la Jperanza,bormai (la. 

Qual t fine in primaiboggi ritorna in nul m 
Mag .Anni bora infante nelle fafee afìretta 
tWlsflra dall* Alba chiara i fuoi progrefi 
< Quando col Sole fard fatta adulta • ^ 

CMa troppo mi trattengo al mio viaggiò 
i^&firDifcorre/ido, la via parrà meri* greve , 

0 0 V \ 
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SCENA IL 

Voluttà, Superbia in forma qì donna 
riccamente veflita . 

H Ot ' ben' così con quella forma altera 
H attrai nel Ad odo i più Jublimt bonori » 
c 7VLa tu non vedi pur'% con quanto ardiri 
Entràte-ègid nella battaglia in pugna ~ 

^ Il feroce Campion ' del nofiln Inferno ? 
Sup. A guerra aperta bora cobalto in campo g 
E mofira vn' cor' magnanimo. e feroce 
Tanto, ch'io certa la vittoria attendo . 

Voi . E fempre incerto della guerra il fini. 
Sup.,j L'augurar' fempre à fe progrejfo lieto f 
\% Se non ti reca altro profitto j almeno 
„ Con allegrezza ti fomenta il core . 

. Voi y> JAda quando é poi delufa la fperanza 
„ In maggior' prect pitto al fin' trabocca ; 
Sup.,)£ pur ’ l'iflejjo auuten , mentre dolente 
,> Sotto freddo timor' l'alma fi siringe . ( la , 
V tato già che indotto à fittila d (iti* 
Vien'd reftare afifue fitto in' modo y 
j> C bepocoyò nulla ,il fin del colpo [ente . 
Sup.,» Hor' fiacche fia. L'ardire neUimprefa 
a Sempre fuole apportar' vittoria, e palma > 
» E il gelido timor y ebe viltà nutre % . 
t » Fuor’ che di biajmo non accoglie il frutto » 
Ond'ioycbe sìpre d immortai vanto attlde > 
Per non degenerar* da quel ebefono , 

V oglie entrar ' anco d debellar ' coHui } 
a. Che mentre la fortezza del nemico J 
„ All ajj alto di va' fot rejìtte imwAta 
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Con doppie forte conuien' darle il crollo, 
Vo). Non elèe tto a noi turbar' ta pugna , 

Che in Afarotte fol confida il centro . 

Sup.£ che ì faremo mghiitafeforje ì 
• Voi .Non già, ma có alti armi, e forfè meglio 
feriremo il nemico i 

E nel fine tu fai > quanftn quett'buomo * 
Vreuaglia l'bumiltà,cbe te non preggia 
Io poi, che fempr e ne retteti .dolente * 
tifar' non pojjo di mirarlo in volto • ^ 

però giudicar ei,cbefuffe meglio i 

Che tu la crudeltà chiamando fuori f .. fi 
Lafpingeflìà far quinto i acciò. ,cbe fiero 
JUolto più contro quetti, ... 

’ oprai]} farle con crudel tormento > 

Clangi a r' vogÌia,e cottami à fuo difpettof 
lo poi fingendo gl' amorofi affanni 

J) e fiato in Euucbio al cor ' tal foco, 

£be qual Vulcano, o Stromboli 5 léfiatnmit 
Mandata fuori à incenerir' cottui » i 

£ cotiptù jìcure baurtm ’ la palina. ^ 

S up.Cw/ facciamo, e non perdiam ’ più tipo. 

t SCENA III- : / 

\ ; : ; 

Magno, AftarotJ. ' -, 

• ’ « \ »A 

C Gn le propofiejue falfe e mendaci ' ^ 

Penfi tu. farmi trauiare ilcalle 

*D al diritto \entief de la mia fède \ • 

CK* [e que folti credi , affai t' inganni* 

- c he d'albero ia non fan' fronda si lieue , 
Cle'ad ogni piccini venvcel mi fvolit . 

Sniffi di te re ttd itupito, mentre 

> • ?•: • r; Sei-. 
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A eli' oHination' fermar' ti veggio i 
E /emendo ritorcer' gl' argomenti , 

Che tu ftejfo mi fai, non ti commetti , 

Aed veraci miei detti bcrmai ti appigli, 
Pi.l\,Vedrahprtma del Mar gl' orridi /cogli 
Muouerfi al fufurrar ' dell aura litui , 

E per l’arida terra andar’ guidando 
Come nel proprio letto i pejct d nuoto. , 

/ irder'l' acquò dì fidimele in me%.\o à quelle 
V o!ar' con giuoco ogni pennuto Augello 
r Prima l che col tuo errore ancb’io concorra ; 
Mag .£ in virtù del mio Dio, Je tu credejjì 
QueH’tmpoj/ibiltd veder' poirtfii , 

A 14 .lo ciò non credo e non vuò farne proua . 
Ala dimmi vn' poco Quello Dio. che adori 
morì su nel legno di vna Croce ? 

M 2 ”. Egli in Croce rtoorì>cbe così volle , 
So[p:ntodalÌ imore , 

Che per l'anima noflra banca nel core. 
All Hor' dunque (fendo morto fu mortale. 
Fu finitole mutabile y iT in Dio 
Quefro non può cadere . 

E peto credi il f alfe, e non è Dio , 

Mag.£ Dio certo c5 r io credo,fST credo il vero / 
Che l’ in f allibii verità non mente ; 

£ fe meri, l'bumanita morto , 

CAI a la Diuinitd già maifi t/ì in/e . 

A ft .£ per ciò vorrai dir’ .chela Dtuina , 

£ l' Humana attira 

Erano in lui m vn' juppofto vnite J 

lo dico contro à qucfìo.Hor' tu mi attendi; 

Vn'purofolo jckietto atto infinito , 

Aon è già per Je sttjjoatio à pumporf j 
A or poltri do d: parte b.i ver 1 rag-.rr.t . 
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Trd li-cofe da vnirfì t effer pur* deueC . \ 
froportton' di vna bilancia Afìrea , 

£ quefìa trd il finito , e l'infinito ** 

w7y onpuò cadere.Hor ' dunque non è vero % 
Che l' bumana natura, che è finita 
£ la Diuina , ch'infinità èfempre 
Vojfan' comporfi vmtamente infitme. 
Mag.ji ncor' > che componibile non fia 
L’infinito per fe,pur’ come parte 
Vnir* fi puote afe fi e fio ancor ce 

T er mmar' può La dipendenza altrui * 

A Ut Ma la propostone è di [uguale . .1 

Mag.A lon è propor tion’ quantitatiua > 

Come dal doppio per paraggio al me%zo ; 
Ma vna certa babitudint, ò che pure 
Or dine, come ben' può dir fi ancora 
Trà fattiuo,e'lpafiiuo . \ 

fifaLbumanarfi 
£ anione , e pafitone ancora j 
£ Dio non può patire. Hot' àcquee chianti 
Cb'bumanarfì non può, mentr'egli è Dio » 
Mag.C oncedo , che ai non fi a l'bumanarfi > 
LMa quefìa è l'vnione , che trapajfd . 

eli' bumana natura > 

£ l’bumanarfi è foto vnirfi il Verbo 
Alla natura bumana : e quefìa fola 
fan jet paf sione , è in potenza » 

Aft.Hor* dimmi che cos'è quefìo tuo Dio ? 
Mag.£ Dio vn atto, che la voce bumana 
Kon pud ejplicare, ò imaginar ’ la mento » 
Ond’e troppo impofsibil di finir e 
£>ucl,che non èpofstbilea penfare § 

Che piti à trcuar’.cbe à di finir* ci è dato • 
Tencbe Jolo in veder ’ tante bellezze 

Di 
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' Di quefìo -SMondo, e l 'ordin de Ile. co fi. 
La fidex.z.a terrena, e l'acque fiparfe , 

*^11 gran' Jpatio dell'aere, e la pre/ìe&za 
Con cui volando fi ragira il ficco : 

Et gl' A Ctri il corfo, ti r il rapir ' de Cieli » 
Conofiere ne fanno vniti Dio . 

Aft E fi così farà, quel Cbrifìo tuo , 

Che pria chiama (ìi Die, non fard Dio* 
I4ag*£ il figliuolo di Dio , l ifìefia efiema 
Del Padre eterno il mro diletto C bri fio • 
Aft. E così tadre, e Figlio fon due Dei . 

Ma g.Vnofiolo in effendi ma in perfine 
Tré fon difiinte.il Padre, il Figlio t e l'altra 
Che d'ambi fpira,e fanto Spirto è detto . 

A R.JMa come tré potranno ejfiere vn' filo ? 
Mag.C« >me fino nel Sol tre cefi vn % Sole, 
Ecco il Sole in fufìantiafi il Tadre efemos 
Nafie il raggio da lui, dal Padre il Figlio } 
E dal raggio. , e dal Sol viene il calore ,* 

E dal Padre, e dal Figlio , ecco lo Spirto 
Il Sole d'altro Sole non procede , 

il Padre d'altro Padre è generato » 

Ma come la fofiantia,il raggio, e il caldo 
. Vn jolo Sole fono , così/il Padri, 

Et il Figlio* lo Spirto è filo vn' Dìo . 

A/i. Ragion', che vana opinion' fomenta 7 
Mag. „ Quando l' opinion' fiondata è vera] 
» Chiara la verità fi Denta il tutto . 

Ma tu , che con fififiici argomenti 
Così mi vai untando , bor chi farai] 

' Se non vn' parto delP orrendo Inferno ? 
Aft. Se» dell'imperator * Mini (ir oe feruo J 
E come tale , bor io prender' ti voglio 
Per condurti prigion come ribello, 

Gid, ‘ 
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Glàuche o/ì inaio cedere non vuoi , 

Et il decreto Imperiale offendi . 

Mag.0 Giesù benedetto : Da quei}' empio ' 
Mofìro Infornai mi liberate difendi • 

SCENA IV, 

f ■ ‘ - •'* • . • ' **■ 1 J* 

Angelo, Afìaror> Magno* 

L yf/c/j, /j/c/j oflinato inftrnal SMottr* 
Quefa tua troppo ber temeraria tmpre - 
JLajcta al Jeruo fedel di Giesù Grifo (fa: 
Liber' qual ei gli diè i arbitrio, e il ferino j 
Che non vuclquepa violenza Dio . 

A It. Ohimè ch'io torno al precipititi mio . 
Ang.0 campion ' di Giesù , /-io Guerriero % 
C£f con lo feudo de la fede armato 
Tt difendi non fui dall'arme ofiili > 

Ma con l'iftefle l’ ^iuuer (ano opprimi . 
Sappi ,cbe Dio del tuo fruir ’ fi appaga t 
E quel nome di Ai agno. che dall' opre 
T' impofe il Mondo è già jalito in Litio , 

- Compifci l'orbe puf\verme mortale , 

Di q ut fio Dame tuo sì caro à Dio , 

Che farfalla immbr tal fati a. nel fine %■ 
Seguendo il fanto naturai coflume 
• ’■ Verrai meco à goder' L'eterno lume. 

Mag.tf del Monarca del t eltft Regno 
J.mbafciador* fedele, Araldo vero , 

SAfudo intelletto [epurata mente x 

paraninfo del Ciel frà l buomo.e Dio 
Guerriero dell' efercrto juperno , 

Specchio immortai dell increato Si!e > 

■*v b* ggo Getter nattf degl' eie me Kit, y t 

. w - *. ki Ctllf 
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E certo di fieri fot' di noi mortali . 

7 A te yCui fida candida felice 
Dell* immortalità fi cinge al coilo ; 

A te y cut'l petto del lucenti arnej e - . 

Della Beatitudine fi ve fle> ■ 

E che il cibo inui/ibile ti nutre . 

D eli' a Infima Gloria y à te m inchino 
Tu, che fenz.a inuagho oprando ferut i 
E non càmpofto di materia , e forma 
jMa formato dell 1 effe re ,e di tjfen’la i 
Ubero deir arbitrio : e non che pojì. 
Elegger 1 pur 1 da te medejmo il male , 

Ma perche vuoi liberamente il bene . 

Tu rendi al mio Signor di tanto dono 
Uim mortai grafie, ch'io terreno e vili 
Idah non bò da femmontar' tant'alto • 
Supplica coti d Pio Ibumiltd mia , 

Et in vece di grafie, e di parole , 

La riueren7a,e V offeruania fa . 

»• SCENA V. 4 
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Angelurò, e Magno. 

P R -opino [empreà te fi moflra , ò Magno 
L'onnipotente faCitor 1 del Lieto , 

In modo tal, che più filmar' non dei 
Del nemico infunai gli orrendi affiliti • 
J4ag lo nulla (Unto, mentre hò meco al petto 
L'Imagine di Lhnfto > 

■ C he pugnando per me vince ogniMofìro . 
Ma tu perche partendo mi lajciafti 
fi) \fd bt fogno maggior ’ de miei perigli ? 
Ansf.AV» lungi e fp et latore in parte* 
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Anzi fido Pattinoci tuo certame 
Fui sìpre intento e mirai Panni, e il luogo 
■per poter' [ouuenire al maggior' vuopo . 
%!Ma rimirando il tuo valor' p off ente 
‘Soprabondare d le nemiche forzi i 
L'animo mia * che d la tua gloria afpira 
jNèla certa vittoria era inuagbito i 
El non volli però fcemarne il muto . 

Mfg. Eguagliar* non fi può forza terrena 
s> Con l'inftrnal potenza . 

Ang. E all' bora Dio 

Soccorre pronto d i juoi 3 come d te fece • 

Mag .Ei dunque fa in eterno benedetto • 
Ang.fi noi feguiamo hor * nel fuo fanto nome 
Del nefìro viaggiare il fin preferiti o . 

SCENA VI. 

Superbia > Aftarot. 

C Om'ejfer' può) che fpauenta/o temi j 

Turche l'iflefoJeifpauento 3 e tema r 
Turche di fpoglie opime il vafìo Inferno 
%drri.cbifli fuperbo , bor' vinto cedi 
A poca forza , e ti dimoftri imbelle ? 

Qbi'l erederia } e pur' è vero & io 
Con la mano Vattingo.e non lo credo . 

Aft. Hor * chi del Cielo non pauenta all'ira ? 
Tu (ai pur * me/co con dolor ’ per proua t 
Quanto fian ’ di ld sà po feriti i colpi • 
5up.fi per quefto auuilifcij ttfpauenliì 
Aft. j» C ome quel : cbe tal volta, al piè ficur* 
>, r Prouò del ferpe il velenojo morfo > 

» Gbefcaltrilè dal zi fi nino' o voi 

« , . .. ' »> d,s s bì 
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a P*ognì lueerta picciola pauenta . 

T ai io della percoffa ancor 1 dolente , 
&(ell*ifteJfo mio duol l'alma ammaeftro ! 
Ma cbeìp rabbia il cor mi fquarcio,e rodo • 
Sup./f£ Campieri valorofo : lungidungi 
Scaccia il timor dal vigorofo petto ; 

£ /«a caduta, va’ nuoua Anteo 

Con maggior forza d guerreggiar' ritornai 


Aft.lo non mi chiamo vinto , 

£ non cedole ritorno ; e tu ben fai 
Qaant'oflinato neU’imprefe ardifeo ; 

Ma pur* dou'il valore impiego in damo 
Mi ddgran * penale indebolisco all' opre j 
Tuttauia tentatóri oprarò tanto , 

Che mi rincoro di colpir J nel punto • 

Ma tUiCbe fit la bafe , e il fondamento 
Del Regno di Lucifero', d tant'oprA 
Che non impieghi ogni t uà forza meco 9. 
Sup*&C.egbittofa non fut»come tu penfij 
£ ben cbi l*bumtltà,cbe in coflui regna » 

Lungi me troppo. dal fuo cor* fe que Bri » 

J Von peri l'bore bò io trafeorfe in daino 9 v j I 
Perche gtd tratta dail’AbiJJo ofeuro 
La crudeltà poc’anzi', io la fcfpinfi 4 . 

A toccar col vtlen* Tarqutnio al core » . 

Acciò , che incrudelendo contro quefiti 
Qual commanda di Cefare l'editto , 

Con tormenti crudel di orrendo Jcempiò 
Gli faccia al fin ’ rinunciar* la fede , 

Et d feguacìjuoi pajfi in efempio, (noe* 

Aft. „ Tiéilpre opprejfo il cor ’ l’incerta fpe~ 

Sup. , , E fpeffo quel , che è fuori di fpera n^a . 

« Più di quel che fi fpera anco prttfce . 
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Afto»w4//«f gran'volontà*cbe il petto affanti* 
& Sembra l'effetto bauer tarpate l'alt x 
Sup>£ pur' farò >cb e fuo mal grado giunga* 
E però voglio insuperbire il Mondo 
Contro di lui farò, ohe àfuo di J petto 
C eda al furpr * del mio tremendo nome * 

£ recifo lo ftame di [ua vita 
L'alma fi re/ti fra le noftre pene . v 
A ft.£r io con noue aftutie , e noue frodi 
Ten/arò fempre di condurlo al varco t 
Sup.Peggio Tar quinto', baurà /entità al core 
L' dnfefi bene delta furia no/tra . 

Voltiamo noi di qua } che non c'incontri . 


, SCENA VII. 

, “ 

'■•> ■** -i^ M ^ l '"-’ «i. <• *5. r •. 

c; Tarquinioa Eutichio. 
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K *\T &C* gtuft a cagione a l cor' mini/tra 
V Di profondo penfier' [o /petto >t tema , 

E mi bd talmente a/tratto l'intelletto , 
Che fuor ’ di me, freneticando agogno . 

Eli t»%>&(arra quel, che ti afflàge.cbe Ve fpeffo 
9» Col conferire altrui la doglia interna , 
j) Non [olfi dij&cerbama rìjdna, 

» Perche con Veffalar tanto Ci fpande , 

99 Che fi rtjolue 9 e i /piriti di vita 
9» Tornano d re/arcir'V offe/a parte • 

Tar .A te* cui /empre le mie grani cure 
Per la tua fedeltd furon ’ pale fi 
Deuo ben ’ con ragione ancor' narrare 
La noue Ila cagion ' di que/to affatine ; 
Però mi a/colta, & apparecchia meco 
Po/cia il furor' per.ammorx.ar lo /degno . 

Eik. 
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Eut > Comincia dunque à pale farmi il tutto • 
Tir. Foco fà , come fai y cbinato il capo 
Per la vigilia ri fiorar* col [onno , 

A pena al rìpofrf ferrati bò gl' occhi , 
dbein vijta fpauentofa. infausta hrua 
Fà terribili oggetto à me d aitanti , 

E qual nemica , e crudeUfsim' ombra 
Scuote la tefta orribile ,e frperba> 

E con duri latrati aprendo al fino 
La vafiijjima fua frnguigna bocca 
Dice . Tarqumio , tu pofando dormi 
Nora, che il Cbrifiian' macbine.e frodi 
T effe contro l'Imperio ? e fatto altero 
Clon facnlego piede ardifce tanto , 
v Che Gioue jn vno, e defare calpefìa ? 

E tu Mmifiro infido àgi! agi efpoflo 
Poni il tutto in non Cale ? Hor ' così dunque 
' Obedif ci tu à Decio , & àgli Dei ? 

Fuggi l'ira del Ciel 3 cbe à tefourafla % 
Cerca il nemico fiuolo'. vccidi,e frena ■ 
Chi che fia che fi appelli Chrifliàno. 

Non più tardare ; all'efeguir’ ti affretta, 
lAppareccbiati all'ira , e alla vendetta . 

E in quefio al cor’ mi [caglia vn' freddi gelo 
don vn pefo marmoreo, e. poi s' afe onde . 
Et io de/io 3 vi' frdor' molle t e f fumante . 
A fi [erti lajffpi e quel gelato verme 
* Serpe in onda di focQ intorno al petto $ . 
Et og n'bcr* dilataniofi s'uuanga . ■ *: : 

In modo tal , ch'altro bramar? non po/Jo 
Che tormlùye che sdgue & E quefio è- quello. 
Che mi turba la mente } e offende l'alma • 
Eur *Sono i fogni cbirnere,vmbre t e figure 
Del penfiet'ycbe talvolta bebbe la mente. 

'■ f On'U 
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Eut.„ Per fpautntare altrui ,piìi d'vna legg 
f» Con afi rezza, e rigor' fu detta, e fatta » 
a C be poi con mano morbida >e foaue 
a Da chi ben' gouefnò trattar' fi vide • 

Così non dirò io, che tu rilafci 
Il Qbrijìiano d le fue voglie intento ; 

Ma come ne' papaueri l’efireffe 
Vvlùmo Rè delle Romulee mura , 

Che te nel nome , e nell' oprar' fimiglia 
Cerchi filo troncar ' qualcb'vn' de' capi ; 

«> Che fieffio auuien ' col caligare vn' filo 
t, Venirne molti d riformar' di vita, 

B così non fi [farge tanto [angue 
&(è annichilir' fi vien' l'bumana prole . 
X ir. Pur* , che del Cbriftiano il [angue cada , 
Cada pur ’ ruumofo ancora il Mondo , 
Ch'io nulla (limo j e tu vanne velófa 
A riueder le guardie’, e qual per [empre 
Ti mofirafii fedele boggi ti adopra . 

Elie .Obedirò quanto commandi ; e teca 
0[ iròytentarò 4 farò quel tanto, 

Che faprò far* contro co fioro i e poi 
Succeda ql,cbe in del preferii to bd Gioue . 
L2r*Vd con profiero augurio i tT io trd tanto 
Farò guardar' dall'altra parte il tutto. 

yf r • ^ r 

SCENA Vili. 

Crudeltà loia . 

E Cco nouella [paglia al mio trionfi, 

Com'tl fuperbo mi commanda aggiungo * 
Già di queìt* Angue il velenofi fiato 
Scopre per l'ojfia al Capifan ’ Romano , 

B ere • fi 
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£ credere che più > che Gireone 
Più. che Merendo, f aliar t,& de ab e 
Sarà per honorarmi co' i flagelli . 

. £ vedevo f ado fa oprar/i in Campo 
Cep p i, c at e n e,ruo te ,bade, macigni , 

£ chiodi, t fpade , e d* Agrigento il T irò 
Sol per far' pompa al mio tremendo nome 
Meco faran' l' Eumeni di [ore Ile , 

Scilla,Q irceli LAtedea, Alt nifi re elette 
Per preparar* con detefìabtl fuono 
All'inbumano Urijtten la menfa : 
Haurem cibi di Tantalo. e di Aireo , 

£ le più ingorde Arpie godran ' le nox.x.e 
* Velie tefìe recife,e membra mo%%e\ 
Sàijùyi'apra l' Inferno, acciò ,cke in tanto 
\)ell y anime dannate io fenta il pianto . 

S C E N A I X. 

V ' 1 ' * r ■ * 1 

. ■' s*’ • i t • i • • 1 ^ ^ • "Vi J » A 

Paterno, Nuncio . 

r 

,, I Innamorata Palma 
n 1 Del defiderto , che ha concetto in feno 
sì Voti pub [offrire (impaniente) il tempo, 
is Che. troppo tardi gli' prolunghi il pano , . 
„ Per’ > che il foco'd’ Amore 
i, Nelle vifeere interne ha maggior fortea . 
Ofommo Dio , tu cb'infalltbtl J'tmpre 
SPfelle promejje tue fei certo s e vero ; 

* Deh fi che horrtìai s'adempia 
T)el M {figgerò tuo l'alta promeffa , 
Acciò . che il tthtator' non mi t> aitagli 
xNCellafanta vtftà della Jperanna , 
Lucido Sole , dii cui rap.'i d'oro 

Pela 
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7 {efla abbellito in chiara luce il Mondo . 
' ' Tu, tu . che min V opere fìupendi 
Fuor' dell’vfo commune di Natura , 

Sol per virtù della Diuina Effen^a , 

Tu le palefa s raccontando il vero • 

De fi a la [anta fè ne gl'infedeli . 

Par .Sento vna voce rijonar d'intorno , . 

Che par .che pirli d'opere di Dio. 

N a n . Doursfìi e/fer ' notato d lettre d’oro 
Giorno d allo flupor giorni felice , 
Eletto [cl da Dio 

c fer far’ del fuo poter ’ moftra pompoja . 
pat Ecco chi parla . e con le voci allegre 
Segue di Dio à nominar* puF l'opre . 
Voglio accodarmi à lui , uimicoiil Cielo 
Sia quel che [empreal tuo defire arrida . 
Nmi.fi a tuoi Jan ti pen/ler’ propino [pi end. $ 
P 2 % Of mani per carità y d onde deriua 
Que/ìa tanta allegrezza , 

Che dal cor’ traboccando i 
f^ua/ì da vafo anguflo , 

Co lì la mandi à fpatiar d’intorno ? 
Nillloi E picciol vrna il core 
„ Al rapido torrente , 
i. Che delie gioie fue ne manda il Cielo i 
» P:rò non le capendo , % 

» E di necefsita [panderle fuori . 

Par. Dunque à me fanne parte . 

Nirn. » Come del Geniture 
», Suole l'bpra apportar’ la gloria al figlio } 
», Coti quella dt Dio Padre fupremo 
7» Deue recarla d noi di maggior’ preigo . 
Però , ment re que/l’occbi 
Furono [pettata d'opra Celejìe , 

- E ne 
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E ne porterno 'alfenfo alto f lupare 
Per far ' grattitela l'almayond'bora nafee 
Quefia dell' allegre!^* amata figliai 
c Deu’io ben' con ragiorte 
Mofirar ' di fuor' la traboccante gioì* 

Per il nuouo miracclo,cbe Dio • > 

ìdd voluto mofìrar'boggi nel Mondo . 

Pat .Deh narrami ji prego il tutto in breue 
Nun.fr ti dìròSPoc' dnz.i\Hor' bora à punto} 
Mentr' all'ombra di vn ' JMirto 
’ Stauo pofando nell'berbofa riua, 

Del noDro fiume>cbe d'argento [corre ■ 

‘Del campo Mitrian' l'bxmido letto ; 

E godendo dell'aura il frefeo vento , 

Gol dolce t e grato mormorar * dell'onda 5 
- £cco vedo venir' dall'altra parte 
Vn'buomo venerando > 

Graue all'afpettOie maefìofo al volto 9 
E [eco d paro vn' nobil Pellegrino > 

~Cbe gli addi/aua amicamente il calle • 
Quefti à la riua giunti 
S. Obuon feruo di Cbrifto , 

E come potrò io l'opra [tu penda 
Del miracolo dir che vi è fuc ceffo ? 

Pat. 99 A chi d'opre di Dìo parlale ragiona » 
,, La voce Dio, e l'intelletto dona • 

N un . Giunti alla riua ; e crédèd'io>cbe quitti 
Ar refi afferò il piè , che tu ben' fai 
à Quanto dell'acqua fia profondo il letto $ 

E come ancor' rapidamente corra 
Ver dar * tributo neceffario al Mare} • 
t*on dimeno i compagni » arditamente 
Sopra l % inftabìl onda il piè pofaro . 

Voli' io gridari volfi auuerttfli all’bora » 

7 . . dM* 
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Mala voce percoffa dal terróre 
Dentr'alle. proprie fauci f rincbiufe , 
&pefui badante d dir , fermdte amici. 
Quelli feg uotio il paffo- » j i- 

£ il liquido elemento*» \ ■* ‘ f 

In vn x tratto diatene K i 

per miracolài Dio f abile ,e fermo',. 

E fenica pur' fermare ilcorfo vfato 
Refe ferma la/ì rada Àrdue compagni 
Qual ftt gl' antichi, tempi ■/ jv 
Si videàl Mar vermiglio . » VV 

M Topol d tfrael dare il [enfierò,. 

Mentre di Faraon’ fuggendo llira , 

Varcò l’onda or goglipja in piede afe i ietto . 
Pat.Cer/ è miraeoi grande > e quegli, dette 
EJfer’ quel JMagnó così caro a JL )/o , ^ 

Che mi predtjfe il Mejfagger Cilejìe ; 

£ J V/ro il Pellegrino , ' ' : ;■ . 

i Cbe^nartarrò cortefe \ 

Della [ua [anta vita, e l*opre, e il merlo . 

E perche quegl i io fol cercando bramo 
Hor* bor\ ne vado d ri trottarli . d 'Dio. 
Nun. Vanne ve ti fa la fretta anco felice i . . 

Et io vuè feguitar’ la firada mia . 

SCENA X. 

%$< - 

Ang«luro> e Magno. * *.> > 

l/w i; 1 ■ . . . ■* i : . VI . .. \ \. u, 7 tifò 

E Cerne, al loco , ebehà prefcritto.Vio 
Per meta di ripojo al tuo viaggio • 
Quello di Giesù 7*cmpio,d noi vicino V 
Senta tercarpià dì pajfare d T{oma 
Sarà tuo Paradifo in quello Mondo 

t>. t't 
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*Ptr fin*, che tal ma dal corporeo tncarco 
Spedita, heue faltrd nel Cielo 
Per goder* Paradtfo di altro preggin * 
Shunti viuendoytn virtù fol dt C bri fio \ 
M tracol i farai d'alto stupore j 
E dopò morte: Il cor po', che per fempre 
Haurà jegutta al ben * l'alma immortali 
Con adoration* fanta Dulia 
Vorrà Dioiche ne retti anco bonomia : 
Fin* che vn * Platone , nobile T nbuno% * 
Vietofo ojferuator del Diuin ’ culto 
Vajporterà ne i Perulani tetti j 
E d'indi ,trd gl* incendi j , e le mine , A 

Vn'em pio xSfrJuca Rè de* Saraceni 
Poi lo trarrà con facrilegto infame ; 

JS nel crudo cjjer* fuo fati* anco auaro * 
Hauerd tanto ardir* di dar * per presto j 
All* Anagnini il tuo [epolcro>e Vojfa . 

CMa non potrà già mai po(Janx.a banana 
Va quei confini fuoi muouer lo punto* y v 
F‘n', che placato in del tu preffo à Dio 4. 
Cortefe inttrcejfor*, non oprami > l 

Che con facilità vengbi portato . ■> 

Nella loro Città, doue nel fine * 

Sarà bonotato mentre il Mondo dura • 
Mag. V onnipotenza del F attor * fuperno $ 

T rà i più angufit confini, vn* va fio Regno 
Con i fuoi doni, dilatando infegtia • 
Ang.£ [appi anco di più s che polche fior f 
Saran* duecento vndeci luflri interi * r 
Nafcer* dourà nell* infime radice 
Del neuofo Appennino , 

S\el confine frà gl'Vmbrì,etrà i Sanniti | 
in quell* vitine pani di* Sabini > 

t-m* 
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Lungi non molto d la ) Città diRhea 9 
NeU’vmbìlico dell'Italia a punto > 
Dalle rame di Cutifia^eff Ette , 

Vna nuoua Città s fotto l’Impero 
De’ Gigli, che refìar’_neU\orq tntrifi / 
E dominando il Rè Carlo Secondo 
Della Ca/a Angioina ; amicamente , 
/«<? D«c<a Robertotkerede,e figlio 
Prenderà il nome di Città Ducale . 
Jjpuefta d’Hofle nemica intorno cinta , 
&(elle pià graui turbolente fue , ■ 

&s(e_l giorno de la fella die ], aerata 
A le tue preci fia 'libera a fciolta ^ 
° 6nde al tuo nome quel Topol deuoto 
Ergerà T empio, e Jacrard l'Altare > v 
E con filenne rito ,e grane pompa 
para memoria del tuo nome ogn’anno . 
JMa perche il tempo con l’auaro dente 
Suol diuerar per lunga etade il tutto i 
Equivocando al Traitttenfe Amando 
Crederà <C offerir’ gl’ ine enfi, e i voti , 
Ma diffufi nel fin ’ de ’ Sigli l’oro , 
Indilìintofarà lucido campo , 

Doue in ateurro trasformati i fiori , 
Sotto’ l gran’ 7 \egnator’ del fino Ibero « 
Cadrà in dominio de’ Farntfi Eroi i 
E fitto quefti riposando all’ombra « < 
Da te [pirato vn’ burnii [eruo tuo » , 
Ritrouarà Vi fioria di tua vita , 

E la palefard con tal cbiarex.r.a » 

Che quel Popolo tutto vnitamtnte 
Tornar d fimpr e à te, credendo il vero .1 
E quello fot ti bafìijl rtflo Dio 
2 'ien* ne gl’ arcani, [noi ripe fio f crino 1 

D § Mag 
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Mag.’Btn' poffb dir’, cte dal fàc'rató fonti 
Sgorgbtfoprd di vie prodigò Diti . 

Dell’ ampio '‘iMar* dette Jàv grafie Fonde ♦ 
Madoue feti ò mio fidel Cuflode ? 1 

Pecche mi lafcì penna dirmi à Dio? ' 
Ang .Io mai ti la fc io -, èr bor * nel Tepio entriti 
Per fartiriihirar fuetto ve [fitto , 

E ricordarti , thè fe pur * tu vuoi 
L *ormefeguir K di Gtesu Cbritto amate ; 

Ti e nedejfario in quello baffo Sfiondo 
Portar* de ti tuoi guài La Croce ancora > 
vicciòycbe fcdCa per poggiare al Cielo 
fi fi a nel fine con tua gloria eterna \ 
Mag.0 quanto volentieY felice legno •* %r 
flora proftratò aitanti d te m’inchino j : 

E devoto ti abbràccio ,o ti uerif co ; 

Poicbe t fe miro alle grandezze tue 
Veggio, che fopYal Ctel di gloria fplendi , 
Anz.t del Ctelo iflcffo foprdbóndi * ' - 

' fluori, e le grafie, poiché morto 

Accogliefti quel Dio, che viuo d pena * 
Lo può capire il Paradtfò Stereo', 

T u quella j aera porpo> a ferbdfii , ^ 

Cui pur' gioia de Idei pagar* non puotefi 
Tti di obbrobri} Ve [pilo , bor* di fàlute t • 
Scala ficura dell eterna vita ; 

2 >e la porta del Citi cbiaue fidata , 
Tdelgrdn * Figlio dì Dìo fiaterà } e pe fio % 

Ma [cella di Sanfonc', dica del pattoi '• 
Saffo ,cbe ruppe di Golia la fronte 9 
Carro infocato del Profeta Elia > 

Tauola vera di Diuina legge ; 

De l Profeta Elifeo batton* pregatalo % 

Cpe ri fu] cì fa in vita i corpi ottimi ; ' 

Coltello 
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Coltello di GiudUfritfjtf ’rjfcidi 
vii fuperbo Oloferne il Te fi b io iniquo > 
Vello di Gedeone , che cq^pr > ~ 
•La Diuinfbontàfempr^tn corrotta ; 

Verga del gran' dMosè, fo{to'l cui cenno 
Dà l'acqua, il faffo ,edftke,màna ihCielo» 
E Torchio vero deU'etejf^ Padre 
Fatta per ptemeffol Kv&e Ce le Hi . * \ t s 
Riùerente ti bacio , è dolcemente (gq> 
Co i miei ampli [fi ogn far] vie piu ti firi*~ 
Dolce tormentone neceffario troppo 
Ftr la falute di quefl'alma mia . ' 

Ecco t' inaino, e del tuo caro pefo 
Faccio àgi' omeri miei gradita foma « 

E m indrix.no à la cafa del mio Dio 9 

Dotte morir' inte pur* bramo anch'io 
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Cboro .' ::ì ^ 

; vn.'Vn'''' - i’ W \j.W> Y**cs. 

P . Elicano àhtorófo 1 ^ : 

Il Monarca del Ciclo H fianco ape r fi j 
Efilpernoi pie/ofo 
Hel duro legno tl fecero /angue a [per te . 
Alteccejfo d 1 Amore 
Hor’U Beato Magno ìncuruà il piede 9 
E con tntenfó ardore v } > • • ■ ■ * 

Si moftra di Giesù figlio, & bere de . ‘ 

La Croce abbracciale per quell' orme [anta 

Corre alla gloria fitibondo amante % x 

■ S. * 

11 fine dell’Ateo fecondo 9 
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SCENA I. 

Magno » Angeluro. 




M Arauiglie di Dio : t'anima mia 

Quafi fenica Piloto errante ^\aùe 
Gid fi vide agitai a tanni sbattuta 
Dal nemico furor ' d**4uflro orgogliofo 
Nel fluttuante Mar\ uà V onde, e t /cogli : 
c -y Et in fiera tempelìa 

Dj procello/i nembi — . 

’Pareua d’bora in bora- 
Preda infelice rimane/ dolenti 
In mt%Ko à le voragini profonde g 
Quando vrC fol raggio dell'eterna luci 
Dio fuga all' ombre >e fè tranquillo il fonai 
-Del procol lofio Pelago [puntante . 

Onde nel Tempio orando , 

Non fol vidi re fiat' que fi' emisfero 
In placido fembiante : 

Afa fpet tutore amante 
Ancor' mirai con bel filtmio il Cielo . 

Ang .L'oratione pta d'alma denota 
E cosi cara à Dio » 

Che gareggia d vicenda 
Con gl' Angelici canti in P aradi fai 
E [e làstk quei Mafie i boati 
Con la canora voce 
H ora foaue t ho/ dura » 

Ber* con giri ri (ir et ti tt certi accenti, 
Qenprefle fughe t e con tardi ripofi , 

D 4 Con 
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Cc» l ufinghèuele;eld ng uehti, 4 

• Con ricercate, e inafpetta(i fini % 

Van ' dilettando al gran Monarca eterno • 
£/« V anima orante j ' , 

Mentre con humtltd r molta al Cielo 
Bfpr intendo ne và gli affetti Jìtoi , 

Co quel feruor* , che fommintfira all 1 alma 
Il Diurno del Citi diletto Amore , ^ 

Se ne compiace tanto il grande Dio 
Che fà cejfar ’ la mufica Celeftej * 

E ne refla così nel cor* ferito \ 

- D'amorofa dolcezza , 

Che I gorga in prò dell' or at or* canoro 
Fonte inefauho di Cele fi t beni , 
terò nell' orar* tuo fu in calma il tutto % 
Perche godeua Dio de li tuoi preghi 
Ma f appi, che dal Popolo fedele 
Moggi fuol celebrarti 
Solenne f erta in quello Tempio à Dio % 

. E f e fio fe Donzelle j 

Verran' per ciò cantando 
ninni /aerati, e ptj / ' 

T u qui ù fermate poi 
A quel faggio Paterno al fin tì accorta 3 
Che quejìo fola d te compagno eletto 
Hd [ì abilito in Juoi decreti il Cielo 
Fin* che dal corpo tuo /grauata Palma 
Verrà lieta à goder' PauraCelefie S -Vy 
Eti o trà ta nto in quert'ifieffa forma v i 
Cercarò di reprimere l'ardire - ■ * 

Deb nemico infernale , vi M*» Iti yg •** J ^ 

Che troppo temerario ogn'bor* contende \ 
Per depredare d te V opere e l'alma (ma 

Mag -xQue/ia mia bumanttd debile, e infer «* 
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bd 'va l'or' di fronteggiar' ficura , 

Se Dio per Jua demenza 
Notigli porge dal del cortefe aita . 
Ang.»,C&/ ben' confida in Dìo: felici fempre 
s> Uà la deftra di lui, che lo fofìenta . 

Però vini tu l\eto\e fe ben' bora 
A me conuien * celarmi àgi’ occhi tuoi $ 
fiarò pur ’ teco anco inutfibilmente 
Per fouuenirtj à tuoi bifognt, in tempo 
Quando fa vuopo. ^efia.ln tanto io vado 
Douem' ìndice bor' la Diuiva ejfenza . 
Mag Và pt+r' felice oue difpone il Cielo \ 

Et io trà tanto qui pofar' mi voglio 
*Per fecondar* di Dio V eterna mente • 

SCENA II. 

Chorè di Donzelle Chriftiane cantante 
Allarot,Pacemo,I4agno. 

O Santtffmo giorno 

Lui mimfìra le pompe il Sol nel ticloì 
S\è di alcun' fofco velo 
Si vede ricoprir' V aere d’intorno 5 
Col no fìro affetto pio ' 

Santificamo bor* te per fruir' Dio . 

Aft. Mltre.che i Auuerfariti al varco afpettB* 
' foglio troncar ' delafua tela il filo : 

E mifcbiandom'ancb'io trà quella turba 
Farò preuaricarle il fuo pen/ìero * 
Ch.D.Quefit diuerfi fiori » 

C befp argendo n ’ andiamo in compagnia 4 
Infiorano la via , 

E pini Affitto alfenfo Atfibi odori ; 

.i w Bfoti . 
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£ fon * del noflro ulo 
Tributari] trofei , che diamo al Cieto • 
Aft. Ecco Donzelle vn' Seduttor /ira ni ero * 
Cbe sfacciato interrompe i vofiri riti, (bra, 
Ch.D. Quegli nel volto vn' Saluator' rafie - 
A li- E nellUnternoèvn ' Drago, cbe diuora - 
Vanirne fetali t dell' t fi e fio Inferno . 

Ch X). Far', cbe V affetto ogni botà rinchiuda 
Aft Anzi ognt mal da fpauentar' l'Abijfo , 

£ qual jerpe di Libia , nella J foglia s 
D’oro riluce, e in fen f veleno accoglie . v 
Par Al de fio mi trafporta, amor' tnt /prona . 
In modo, cbe alle piante bd pope l'ale $ 

E pur 1 fembrorèfltOfCbe ancor non giunge 
Al fuo bramato ben l'anima amante • 
Ali. Fuggiteli Lupojò Donne ; ecco Vinfìinto 
Cbe natura gli diede è in voi J coperto • 

'V'bà leuata la voce : ,* 

. x i | , 4 

Uor ’ qual fegno maggiore 
Della fierezza fua bramate ancora ? 

Pa t.O miei fluptdi fen i , e cbe mirate f 
Véggio feder* nel limtne del Tempio 
Vn'buomo, il qual ft no m’ingdnù a i fegno 
£ quel ch'io- cerca ò ’MaeBd fuperna j 
Cosi forte mi sbatte il cor 9 nel Jeno , 

Cbe quafì 'd' allegrezza io vengo meno • 
Ch. Di Leua da quella porta empio profano ì 
Non vedi tu, cbe n' impedì fei il varco ? 

Aft. Guardate volto d 1 infoienti j e pure 
Qua fi [cogito fuperbo 

m &fulla rtfpóde , e ancor fronteggia altero » 
Ch. D. E noi per forza il toglieremo * - 



♦ * 




i 


TERSO. ** 

0 di cieco voler * Donne infenfate 
Deb non /cordite voi l'ira del Cielo 
Con qual rigida sferica 
CMinacciafeueriffimo cafligo 
A chi mal tratta i fuoi deuojt amici ? 
Quell' è vn feruo fedel di Giesù Cbriflo ; 
Anxà vn ' JMinifìro del fuo Gregge eletto . 
Ch.D. Ma dall'opra bor n'appar * contrario 
Pat. ,» Villa inferma ,e mortale {effetto, 

„ &fon può di eterno Solo 
i, Attirar nel centro fuo gli ardenti rat • 

Ma tu cortefe amico, nel cui volto 
O Io veggio ben ' la fiamma , 

Che dell' Amor' Diuinotl cor n'infiammà\ 
"Deb gradi] ci i miei priegbue ito ti aggtaui 
Per amor ' di Giesù venirne meco 
%A ri fiorarti alquanto i 
Cbe fatta de la tua quell'alma amanti $ 
Dejìa sfogar' anch'ella • - . r 

Di bella Carità l'intenfo ardore 
P?/- feruir' riuerente d i metti tuoi . 

Mag .Merli nò fono in me, ch'io fon ntl Mòdo 
■ Vn * verme vile, cbe ferpeggia, e viue 
Sol per dar' gloria al Facttor del Cielo • ‘ 
Ma qualunque tomi fi a , i 

Seguirò volentier' % {farfalla amante) 
Quel lume, cbe mi addita 
Della tua carità l'ardente fiamma • 

A fi.Obimè, finca deidei quindi mi toglie 
Ch.D .Mifericordiat ò Dioiche gran porti toV> 
S'apre, e trema la terra ? 

E par ’ cbe voglia bor ' afforbirnt il centro ? 
Pat .Quefi'è d'ira di Dio prodigio , e fegno . 
Msg'Cftfa frnffgi, Giesù mio^deb ceda pura 
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All'innata pietà , che in te fi annida * > 

La fcuera Giu fitti a ; e fot ti appaga \ 

&(e la dolente vittima del core , , ] 

Che qui deuotameféte à te confacro. \ . ^ 

Pat 0 miraeoi di* C bri fio, ecco ctjfato k s 
Vorrendo terremoto. 

Ch.D.O Gtesà benedetto i ecco la luce 
J Di Sant' Ermo propina. che nel colmo 
De la maggior borafia è apparsa in poppa. 

De la nofira sbattuta , « aff litta Aaue . 

Ecco tornatuà noi fireno il Cielo . 

Ma tu corte fi, e pio > \ 

Vero amico di Dio ., $ 

Mira nel nofira volto . . ‘ . , . ? * ì /y 

La dipinta pietiche il cor' ti chiede i 
Aon guardare all’errore i ■■ . ri 

Chi ancor \ cbt graue fia y 
Tanto fia del perdono -T . « ' > 

Ancor’ maggiore tl dono* \ 

Mag.A/a doue'i il v offro Cófultor’ perutrfi\ ? 
Ch.D E dfìueè tjuelloycbe aU’trror’nefpinfiì 
Mag.jF uggì quel fraudolente perche al fine \ v 
(PipiiìreUo notturno ) all Ort%onte 
Vide apparir' di Dio candida luce 
Quello fà Vini mico empio peccato » » 

C he bauendo in vot a * tenebrata l’alma , 
Tentaua (a fpide iniquo) e pur’ tra fiori 
Del bel prato di Dio y damiti veleno 
Per condurui (mefib 'we ) à morte eterna l 
Ch.D.O quanto noi doutmo * . ... kf r 11 . -j 

Refiar ’ d’obltgo auutnte al tuo valore » 




Poiché qual forte feudo 
Si trameno così pietofo al colpo 
£bc dall’ira di Dio 
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Ne veniva d cader! ben' giu fio [opra . 

Tu C auahero inuiuo , 

Che l'Atta à forza Jofpingendo ardito 
Eajfafii il peno al Drago * 

Che n dite n: ita per dtuorarne l'alma 
.T u [ci quii vero alloro , 

Cbeubaì preferito il folgore Cele fi 
Tu la Colomba, che col verde oliuo 
fortafU à noi da Dio gradita pace » 

E tu V An gel del Cielo .. < , 

Che pugnando per noi 
Hai vintole trionfato dell'Inferno i 
A te.dunque h umilmente qui prò firate 
Rendiamo grane eguali 
Con fuifcuato affetto d tanto dono • ■ 
Mag. A Dio lf grane , d Dio 
Confacrate gli affetti , 

Et offerite, in bolocaufo il cpxp, 1 , 

Che vi darà per premio il ? aradi [9 
Io non fol vi perdono x v 

Ter il douuto zelo , . ,, t * ‘ 

Ala prego Dioiche vi perdoni in Cielo 2 
Itene bormai nell empie. 

Et adempite pure il voftro rito , » 

» Cbe Dt» j appaga fol net cor ' contrito 2 
Pat .E in quefto mentre , amico andiamo noi 
pouero tugurio d ri fiorarci * ! 

W ag A7 el nome di Gtesùjcomt à te piace, (pio 
Ch • O.E noi copagne entramo bormai nel TE* 
E poi, ch'orato baurtmoà 6 ? testi Chrifioi 
Conforme al noftro [ti le 
Torma per l 'altra porta à i cari alberghi j 
E con i noftri fiori 

Stminando lajama . . T x 
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Di quefibuomo ammirabile di DfV 
Aniiam' cantando i fuoi douuti bonori • 

SCENA III; 

Aflarot* Angeluro: 


L 'Hauer for%a di Alcide , t cor * di Atlante 
Nulla à me gioua, e pur couid , che slpte 
Torni à cader * nel precipitio mio . 

J Ooue fon' quelle memorande proue 9 
'Ch'io feriva* tempo e ne {lupi l'Inferno } 
Quell' io fon pur' , che all'empia Genabelle 
Tanti misfatti d fuggerir' ne venni 
Dell'ldol di 'Babai , de la gran' firage 
De' Profeti di Dio fon pur ' colut , 

Che al Rè Senacberib il vanto diedi 
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jD; beflemmiare i onde per riè dipoi 
JJ e fi retto di lui 

fà dall'Angelo vcrifo,egli da figli • 
io fofpinfi JVJanafle d dar ’ la morte 
Al Profeta Efaia j UT io fon ' q uello , 

Che diedi al Rè del negro Egitto in matta 
Jj'augux .%,0 ferro crudo, t il foco ardente 

fervccidere il Popolo di Dio, 

Mabrugiar ' tutta la Cittade , e il Tempio • 
£ tante, e tante opre ilupendei t rare , 

Che non fi potrian ' dir 1 ne i luftri interi • 
Bt bor ' par', chi auuilito , e vilipefo - 
Da vn'buomo imbelle mi ritroui opprejfo r 
21 on fiagtà mai perche troppo gran' [corna 
Io ne riceuerei giù nell' Ab i fio ì 
£ per quefta fil perdita, la fantn 
Ofiurarjji dello vittorie mie « 
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le di/per ato più di quefebe fono 
Tornarci volontario al mio tormento ^ 

Se non credefjì d'arriubirmi alfine 1 
Dell' anima di Magno} e per ciò voglio 
Metter' Jofopra il Mondo con l'Inferno : 

. Tenderò lacci , oprarò mille frodi % 

C 'be non potrà [campar' da quelli artigli v 
Ang .De la fuperbta tua vai rammentando 
La vanagloria iniquo’, e credi ancora 
Jguel che facclìi pria come Minifìro 
De lagiufìitia dell'eterno Dio 
Ver tua pròpria potenza batterlo oprato f 
* Ma in diùerfa fortuna 
Hoggt auuerràicb' babbi contrario flato * 
A lì. Ange turo, vedrai , che il m'to potere 
Haurà maggior ' valor' } cbe tu non credit 
s £ tn quefto fiero, e perigliofo Agone 
P ugnare 7 dijperato 

Senza fede offeruar 1 , termine è legge l 
Ang. , 3 Jguel che no bà,n6 può feruarla fedi . 

\lMa dimmi fraudulente , e che farai ? 

Aft. „ A T on fi tendon ’ V in/i die d la feouerta » 
Ang. »Scop ogn'tn fidia chi bdp guida il cielo 
A H. Stiamo d veder' ql, che n'apporta il tipo, 

1 Ang., 3 r n'bud prìcipio,vn' miglior] fine atti de 
Aft.,1 Valba fpeffo è riditele tl giorno ofeuro, 

| Ang. ,, Gratta Cele fte bd primauera eterna, 

4 Aft. » Chi dura vincej ql che afpetta giùge, 
Ang Molte fperan tee aura leggera in u ola, 

* Aft. M Rigido fcoglio è Jempre /aldo al vento.. 





AftiifMffffj/Hi ben' fondala mai fi arrende, 

Ang. 
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Ang. Machinarai per te nel proprio danni . 
Aft.T« vai cercando fcauex.x.arft'1 collo > 

Ut io non voglio p 'tu contender ' teco i 
Refla iti mal punto . 

Ang; fi tu ne ' tuot tormenti 

Torna per fempre à le tue colpi eguali . ‘ 

' SCENA IV. 

- K& ' i*v* y*t *r * { ’n ts 

Eutichioy Voluttà, k » 


S E tnaì fJride bella i fuoi colori , 

Trd la pioggia di argento , e i raggi d'oro 0 
Spiegò nell 3 aere-, mae fio fa in moftra ; 

Hor’ quelle perle liquide , che fuori . \ 

'Piouono i tuoi begl occhi • 

Ter tl volto dt roje> e, di ligu/ìri * 

Vn'arco di tefort al X tei [eretto 
Trd gli bumani penfièr 9 difiùopreil Sole*, 
Terò ceffando il duolo k .fi 

(Per quel foco d' Amore, d cui queJP alma § 
Jppuafi nouella Salamandra corre ) 

Varcami t tuoi martiri i e qual', [uentura 
fà cb'bor ' tanta beltd languida opprejfaì 
y ol Signor' da tua pietà , ben ' corrijpondt 

jll magnanimo cor' )Cbe al petto annidi , 

n il la per eh e l'alma mi a mefia» e dolente 
n Viue ber' fepolta in vn dolore eterno , . 

&epuò t cbe intorbidar' gl' altrui diletti 9 
Von curar' tu fenttre 0 » . • * f , 

Vi fioria di miei guai ; ma qual mi vede 
■ Taf&ami in preda al pianto se tu ricerca 
i2Mi;lior' fortuna al tuo valor ' douuta • 
JL\n t gufllfl pietà j (be dii luf mjtl mi punge 
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Ogni* fortuna prospera mi toglie l 
Però ti prego à fodisfarmi , e poi - 
/a vita miat che Je fi a vile » 

E non giunga in tuo prò: quell' alma pia 
Supplirà con l'affitto 
Di accoglier ' nel fuo fieno » 

Per ficemarti la pena y ✓ 

Quella pietà, che il tuo dolor 9 le {lilla l 
Voi •Abitpè, che la pietà me fi dif dice ; 

, \E.ti pira ptetàper me faria 
Di firadi care il [enfio a 9 miei dolori , ' . ' 
Poiché, fiele Natura è in me crudeli 
Di fiofienermì in vita : iofion' piu rea , 
Mentre gl'inflinti fuci,feguendo viuo . 

E Ut. Ben'ycbe lo fiato in cui ti veggi Oytnoflri 
D'afflit tio ni troppo ejfier opprejfie , 
Tuttauia conciarti ancor' pur' dei , ■ 
a Perche, il male il ben'. non fono [empie 
a. Ne* medtfimi termini frà noi i 
„ B quel mal fiolo è deplorabtl,cui 
li Non è rimedia & in tal cafo,pure 
a > Quella neceffità dee confiti arci } 

„ E Pautffo de * mali > che i incontra 
Sì facilmente, al fine 
%y C ow gran facilità pur' fi di fui a ,* 
y. Perch'egli è vn' punto, eh' in noi tanto dura 
y y Quant'i maligni afpeìti'.cbe fi, come 
yy Qrejcono ne gli acceffii, così ancora 
s y Mancano ne' recefjiy e in noua forma 
yy C on afpetlQ miglior ' cangiano il volto » 
Voi % Ah 3 chg quel confiolarci,cbt dipende 
t y Sol da le { ielle è molto ignoto > e pò fa 
%y In vn u troppo areno fo fondamento • 

N ondiate» 'per gradirti 3 (ancorché in tutto 
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Dt falute io differì) hot * voglio in furti 
pale far/i il mio (lato\ che fi come 
Uvdirat da princìpio con diletto 
(Ancoraché ti parran* fattola e fogni 
Quel, che per verità ben ' noto è al Cielo ) 
Con gran* compaffton Raccoglierai 
Coti più lagr 'tm abile nel fine * v 

JEur ,Mendace non fia mai bocca Jt bella g 
Però narrami' l tutto . e da me a fpetta 
Quanto bramai tuo core t e attende il cafo 0 
Voi .Ldi dotte eterno il Sola 
Con temperato raggio 
Spiega di lucid'oro 
Perpetuo lume d fortunati Eroi j 
E che l' dure benigne 
Spirando dolcemente 
Con piti foaui odori 
Che l'Arabo non bd ì Piade non godei 
Prà le perle dell'Alba » 

E gl'ofìri dell* Aurora 
Vanno fempre eternando 
Vna gradita a bella Fri mauera } 

Cui mai tocca Varfurafe il gel non givngH 
E godendo l'innejfo 
Vel pomifero Autunno , 

Patto per man * dell'eccellente Fabro » 
v Senza guafiare il fiore 
* 'Delitto fa vd figliando vn' frutto 
Vi così gran * virtù , che l'alma boa. 

Solo in mirar * di fuabelle%za il treggia 
In quello Clima io generata fui > 

Sffacqui in quefie delitie \ e per ventura 
“Trd la Corte Reale anch'io raccolta i 

He la Reggia fublime bebbt vna fianca $ 

• 
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Cui lucido diamante è f aldo muro » 

Fino auorw le porte , i ferri d’oro, , 

// tetto dì %affiri-,e di rubini , 

E il pauimento di purgato argento 
Che tempe fiato di fmeraldi, alletta 
"Nei fuo bel feno à tipo far le membra 2 
Eur. 0 belli (fimo Clima^e qual già mai 
.. SAfubeofcura ardita coprir te il volto ? 

Yol Nube non già de li terre fin bum ori 
Attratti ad rccupar' gl aerei campii 
Ada difofcbi ptnfieri (in f audio giorno) 

Vna tiefufcitò cotanto fiera , 

C he ingombrando le menti , 

Auide di regnar', di quelle genti : 

• Venne à fcoccarein cosi gran tempe fi a , 

Che quafi f affocò tutto il bel T{egno . 

Si diuife in due parti ; 

E guerreggiando le falangi aftteme j 
Al fi n * toccò per forte 
Ceder' la palma d la contraria parie t 
E d me fuggir' con la dolenti mia , 

Che in duro e /ìlio ancor' penando - iu * . 

Eur. 5 ) *Ai colpi di fortuna il eore inumo 
*> Non bd feudo miglior deljoffitrire • 

Voi .Quefio al fin' per me foto 
Fu quely che qua fi Nane al Martin grlbo 
CMi tragittò di Venere nel porto • 

Fui trà gl' Amori accoltati milieu mille V 

minime delicate , 

N on tò t fe per pietate, è per fimore 

Corfero à dilettarmi 

Hor' con grati fpettacoli,bor* con fuoni > 

E con balli , e con canti 

Cercorno di adolcir * quelVafpra fina » 

« Che <x 
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( Che del perduto ben ' l'alma ajfligeun^ w ' 

Et altri arditi più, premendo il dor fi . . \ 

.J feroci defhurt , \ 

Corfer ' l'arringo, e le dorate lance 
Fecer' volare in mille fibieggie al Cielo > 

JS il premio al fin' del valorofo Duce , 

Che nel fegno co! piu a era mio dono • 

Quindi i tornei , quinci le gioflr e , e quindi 
1 duelli d' Amor' con l'arme in mano 
Spettatrice mirai', e cento, e mille 
Vittime ccnjacrate al volto mio * 

Vidi cader' per man' robufta d terra » 

Al fine Amor', che pargoletto meco O 

Se ne fi a uà f chetando ,il cor mi punfi . 

Senti) tofio la fiamma ardermi' l peti* « 
Cominciai à languire * 

M fentirmi morire j 
Ma il languire era gioia l 
E dolce era la morte j ; 

a> Che l' amoro fo flr ale 
,, Con tal virtù ferifcel 
,, Che piu bea colei, che più languì fcèl 
Éiit. » Btlle%iLa,e giouentù > delitie, e frìggi 
„ Son d' Amore inctnttui\e nobil alma 
j, Cinta di gratie tante 
i» V uggir' non può già mai d'ejfere amante • 
Voi.,, Ma perche non. comincia mai per poco i 
Uinfiùabìl voglia di fortuna* 

Volle [cacciarmi ancora »... 

Da queftiy fatti à me terreni Eli fi ' t v- 
Eer mandarmi frd l altre alme dolenti • 

Onde mentr'èro vn' giorno 

A diporto filetta in erma riua 

Ver ricrear ' l'alma d'tAmor * languente * 

„ % r» 
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da gran- turba Mafnadiera òffe [a , 
Cbefeguendo colui , c<&* //<?»’ V Impera • 

Di quel bel Regno-onde fcacciàt.a fui , *• 

^ Seri anXàua Stacciando \ » 

Quafi veltro fugace l' ' ' "" m ^ 

L’alme rimatte à contemplare il giorno 
Per farli (lare in [empiterna notte ; 

£ /e»^* £<J«rr’ riguardo al fifa imbelle 
Né al fior', che pur * qualche bellezza [erba 
Ne la tenera età del volto mio -y 
Con- dure- sferze mi flagella , e punge ■ 

Co» tttmoliu acuti * * : 1 

Cbe : btrifà [irte rimaner ne invita > 
il la quel >cbe mi fà peggio < i*. 

Eà } che mi cbiu feti varco t ■ 

Poter tornare in dietro i • 

metta, e dolente » 

* Fir «on wor/rc ì* tomento J 

-ilff ne figgo filetta' ' ; - 

Ptfr UMontt alpe fri» è dirupati f affi $ 
Fràfpinofì virgulti y 
E tràfere feluaggty Or/i, e Leoni 9 
Lupi, Tigri,Pant ere» Afpidfe Draghi ì ' 

€Be mi Jerborno in vita 

Sol per mia dura forte » 

u4c<?/<) viuendo, ogrìhora 

Vrouafsi in non morii doglie di morte . 

Eut »£>uafi neue dvri bel Sol V anima mia 
Si fi r ugge per pietà de * tuoi difafiri . 

Vo UNònfinifcouo qui.' Ma poi,cbe il giorni 
Attutato nel JMai cedette all' ombre ; 

Ritinta per tutto di notturni orrori » 

Spaventata , è dolente » 

Me fi arricciari le chiome '.•••• 

’«»»»— ■«!» iK 
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Al rauco canto de’ mainati Gufi f - 
E d'infaufte Civette ; . « -V> 

E non cejfando mai larve importune 
J)’effermi i torno, e travagliarmi fempre J 
E’ anima sbigottita^ . c .\ i%y 

Vfct mefla ptà volte f ' ■ . 

Sin all' efiremità di quette labbra 
Per va rcar’ fuori libera ,e difciolta ,* . 

Ida da occulta virtù rtfpinta in di e tre $ 

Per dettino fatali refiò dolente 
Per viver’ fempre fri V eterne pene , . c ;t 
Euc.jj Spejfo fi vide il Mar * turbata il giorno) 

„ Che poi la fera tranquillò l’orgoglio , 

9Ì E tal ancor’ andò nudo il mattino * 0 

,, nel cadente di , /« pofio in Trono » 

3y Coii fpera tu ancora , 

„ Che le rote del Ciel , girando fempre 
9 y Varian ’ gl'influfft lor\vanan ’ /* tempre • 
yol. Son’ fermate per me con chiodo eterno » 

£ /fl(o fperanza al cor * mi ' retta 

Di non [perar più mai falu,te alcuna • 

O dopò fatto al fine vn ’ lungo giro 
Per tortuofi ^ intricati calli , > _ 

A le tenebre,al lume , al caldo a al gelo * 

Pur’ gì un/i in quette piagge 

Dove mi par ue tranquillar fe il Cielo • 

Ma non sì lotto ( mifera ) il rejpiro 
Di quett’acre fereno il cor ’ mi auuiua % 

C be / opra gluma, nanamente , fento 
Percuotermi y infelice y il petto >e il ter g9 
Con ri grand’ impietà, cbe tutta duolo 
Caddi ,qual mi trouatti al pianto inuolts* 
Eut .Dunque per quetta regione ancora 
Stancano fimi l Mofiriì anlf irà Moflri 

^mtte 
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Qucfle furie infernali > 

Cbe con tanta impietd fan' qucflì eccefsi ? 
Dimmi tallo chi fà fi onde inuolofsi , 

Chi fomentagli diede > ch'io ti giuro, 

Che inuendicata non n andrai dolente • 
Voi Ter ejfer' quiui in qucfto punto giunta 
lo non ti faprei dir ' cbiunquei fio , . 

Ma per quanto in confu fo vdir * mi par ut 
Da fuoi compagni Mafnadieri all' bora • 
Queflifù della Setta Cbrifiiana 
Vrì de' primieri capi , v 

Cbe di breue calcò quefii fentieril . 1 

E con vn' gonfio titolo di JMagno 
Hd in poca {lima gl'buomini,e gli Deli 
Però Signor ' » Je la tua fpada inuittx 
Vendicò mai d' in giu fin offe fa il torto $ 

Ti prego d non Infoiar ' quella impunita § 
xAcciòìCbe il poco auanT^o, che mi refi a 
Di quell' afflitta vita fi Cinthia viua • 
Eut.$* crede fti varcar fin' all' Inferno 
Cercarò di trouarlo, e farne (cempio , 

Cbe per altro non cingo hot' quefta fpadsl 
%!Ma venir' meco intanto d te non grani * 
Acciò ripa fi a in ben' ficura fianca 
Eie fa refi d rimirarne il fine . 

Volt C ere arò da mtfìeffa bauermi cura f 
Và tù,non indugiar' tTfregran' [peran%à 
Var\cbe ripofta i Dei m bobino al core 
Nel tuo nobti valore » 

^u in d’io ti attenderò per effer* poi 
^ Ancella obediente d i cenni tuoi • 

Eut Felice Euticbìoiccco obedifeo ; 

Lieta nouella col ritorno a fpetta 
Voi ,Vd con felice augurio. 
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lo fola inerme , e molle 
Vinco Palme più fiere , 

E mille f foglie al tuo grà Regno aggìugo. 
Ecco nuoua vittoria , 

Prepara al nome mio trionfo , e gloria . 


SCENA 


V. 


. « 


Magno » Paterno . 
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/*"\ Ve {la gradita Cariteli che prende ' 
A Dal gra Fabro del Ciel l'efca d’amore » 
c T^el ftìo foco foaue accoglie ,e nutre 
(&(juóua Pira ufi a innamorata) Palma, 
Onde con gran* ragione, vn* ri gran* lume» 
Che in te rifplénde , mi additò corte [e 
Lafuperna bontà » però ben * lieto 
Tico'ne ftringo vn* Gordiano nòdo » 

Cbe meri* la fpàdà inùitta d y Ale (j 'andrò 
Sci or lo potrà ,perc he fi a eterno in Cielo . 
Psx, 7 )oni immenfi di Cbriflo. Hor* bl pofi’io 
Determinar con verità perfetta , 

Che la felicita fi è giunta meco ; 

Che già non sò,nè imagtnar* potrei 
Qual maggior ' bene mi ftringejfe Palma 
Più di quefìo di Dio /aerato nodo » 

E però d*b umiltà cingendo il core , 

Humil grafie , edeuote à D/o ne rendo • 
Mag. » Quanto firinge la fafeia 
ss Di que fio globo vniuerfal del Mondo 
33 Tutte mort ale >e tutto' 

33 T r énfi torio ,cb e paffa y e cede attempo» 

>i E la felicitàtcb'è vn* beneeteno 
a» tfon può però regnare in quelli cbioftri » 

»» Dout 
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Voue tutte le cofe , . 

Quafi fiaccole efpofle à gV Aufi ri >e à i Roti 
,1 Rettati* del foco [pente 
,, 'Quando Vaccefa fiamma 
» SH^Pardor* più maggiore anco s'auaza, 
,, E però Palma [olleuata d volo 
„ Speculando i fecrctiial [cmmo Bene 
„ La troua giuntala contempla, e mira . 

,, Ma pur' anco non gode', perche alfine. 

„ Pur' l'intelletto [peculando fianca ì. ■ 

„ E [e ttanco diuierì fermine impone , > 
j. Et alPeternitd non giunge il fegno .<• 
r>,i Ma [e poi [peculando arde d' Amore 
,, Nel Diuino J embiantei ecco che lieta 
3 , V arriua>e gode: che non hd mai pofa 
9Ì V Amore ,anzi più ardete ogn'hor s' inalba 
t , Qu*? ama più cò maggior* fiàma al Cielo • 
Pat Così felice in quell’ e terna mente 
‘D'vn’efiatico Amor * Palma fi bea 
Ma pur * colui,cbe li fuoi moti intende '% 
(Se ben* terreni) confrontar* col Cielo » 
Vien'd partecipar* in qualche parte 
Di quel nettare eterno > e così poi 
ii Chi per dritto [enfierò indrizza forme 
„ Sperar ben * può fempre perfetto il fine . 
Mag.,»£ ver* ima non fi può fidar* di calma % 
99 Ter che in vn * giorno [oh 
ai Scherza nell* acque, e vi s'affonda il pino ; 
99 E tal ricco di merci _ 

i> Si vide fui mattino > 

9i Che pòi la [era errò nudo, e dolente l 
Pat.4/ tuo [anto parer* libero cedo 9 
99 , Perche [olo in pn* punto 
u Si perde fi fi guadagna in tutto il Cielo • 

fi 

» ' .** 
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chi fard cofiei, che verfo noi 
Ne viene ad interromperci ? 

Mag \Fermianci , 

£ Riamo a ut per afcoltarla attenti 1 

»* 

| H *.« 
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Seda Matrona ,vna donna cieca* 
. . Magno, Paterno . 
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S E nell'idea dell'intelletto mio 
La vera effigie collocò la fama 
Ben' lo conojcerò fot nel mirarlo . 
dee Et tocche cieca fono , in te confido • 
Sed Ecco à putito £olui, che noi cercamo 9 
0 diletto di p io i 
T e foriero del del , cui largamente 
Di fpenfare è conceffo à noi mortali ' 

Velie grafie Colerti ampi tefori . 

0 Tafìore fu premo , ò degno Duce 
Della fede dt Cbri/ÌOi d cui filetta 
Compartir ' premile minirtrar' falute . 
Tu^be fati tu ebe puoi quel ,cb e mortale 
Non puòjtu dammi aita:d te ricorro 
Grauida di fperanxa&mpia di fede 9 . 
Tu mi foccorriìChe à te cbieggio bumile 
*• Quella mercè , ebe ti cor' dolente addita 
Ofelia pietà languente , 

Che dipìnta fi feorge 

In quert f afflitto , t lagrimofo volto * 

Però profirata in terra 

Non m'alzar ò,fe prima 

&fon Jentirò da la tua fan/a voce 

Che la gratta mi fai di ^ttanto bramo • 

Ma g* 
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E umiltà tua vd da la terra al c iel§f 
£ la fede al de fio dì jferra il varco j 
Si che 'Donna fedtl forgi da serra , 

E chiedi quel .che brami > 

Con indrtr.7c.ar' d' ogni fp cranica il volo 

A quel Dio s che col ciglio 

Fà le sfere tremar ,dd legge al Dolo . 

Se<i.«S7 come a i preghi d' infeconda [po' fa 
Tu gratta intercederli apprejfo d Cbrtflo 
Di renderla fecondai farla dMadre 
Con gran contento di diletta prole ; 

Cosi, (fe vuoi ) tu conferuar' potrai t 
O Sino a tempi o migliore t partì miei • 

Fecondi [sima Madre di tre figli 
Son'ioima che migìoua ì Se li veggio 
Per lungo tempo bormaì marcir ' nel male ? 
Uò tré figliuoli, ò buon ' Fattore*. e quelli 
T ut ti da graue infirmiate opprefsi , 

£>ua/ì calcati fior' giaccion languenti 5 
E da mondane medicine , tfp arti 
Gid defittati a fatto', bor ' infelici 
■hi, ella tenera età vanno alla morte . 

K'itaedio bumano hor’ più non vi è Tu foto 
Medico ornato di virtù Celefie 
Aliracolofamen te 

Puoi toglier' de lefebri il morbo acuto « 

Che li tien' confumati 

Per far venirli in breue efca di morte • 

Tu dunque d me li rendi y 
(Perche in virtù di Dio sécche tu puoi) 

Qual me li diede in parto 

Sani d'ogni contagio il Re' del Cielo . 

Mag. », Dalla fperanga Dio y e dalla fede 
L’ardente Cari/d già mai difgiunfe , 

E a Peri *0 
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Farò Pattrno. entra nel Tempio, e ^ _ 

Dell'olio de la l*mpada>che jplende 
. Auanti al j acro Mtare>e qui lo porta > 

Che quefio fi a l' antitodo ficuro , * ' 

' Che in virtù di Giesù, f cacciando il male 
Renderà coftei lieta ,e i figli [ani , 

Ciec .Et io mefcbina>e (fortunata cieca , 

Che nell' infamia mia 
Cbiufi queà'occbi in fempiterna notte 
Senza mai ritrouar ' medela , ò arte , 

Che render ’ mi potejfe 
Vna [cintili* fol di vn* picciol lume ; 

A te y che vn' Sole fei di noi viuenti .» 

Hor' deuota ricorro , 

£ chiedo gratta diribauer la luce ; 

Per poter' rimirar ' del Fabro eterno 
Tante bellezze in vn' fol giro accolte • 
pat .Ecce qui l'olio, 

Mag-0 Giesù Cbrifto mio 

T ’u>cbe fei quell'olio perfetto ,e vero 
Della jMifericordia.che nel Cielo 
Si rt[erbò da la Diuina effenia 
Per ri fonar' de i primi nolìri Padri 
La feore del peccato , 

Che per contagio , ancor * difcefe in noi ; 
Infondi tan fa gratta in quello puro* ^ 

Che vaglia à rifanar ’ gl' egri fanciulli » 
Ch’io con quella fperanza> e [anta fedi. 
Con la mia mari lo benedico in terra, 9 
Acciò, che tu così confermi in Cielo « 
Sed.<r/<i mi fento nelfeno » 

Al benedetto bumore 9 
Che dilìillò quella gradita oliua 
Pullular ' la fperanza ì e tornaf viua • - 

• Ma g * , 
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M ag-H*?*'’ prendi l'olio\e coti il Jdnto nome ■ ' 

Di Giesà Cbrifto, vngi£ infermi figli ; 

Che ben ' vedrai l/a fede 
Hauer’ pojjant-a di fermare il Soie , 

Farlo tornar' in dietro , 

Spartir- 1' acque \del atei . 

Lomrnandare d le felci , . * 

* Che [caturifcan donde : 

Al foco, che non J caldi : al Ciel 3 cbe piata 
Svaue cibo di gradita Manna > 

Et hor .cbei figli tuoi 

lu virtù del fuo Dio re fino [ani . 

Jfèd .Così la porto nel mio cor' [colpita > 

Et bò certa [peransc-a , 

Sol per i merti tuoi re Dar' gradita • 
YAzg.Vanne, cheàlafuafè propi fio è Ditti 

S C E N A VII. 

. . •• - . ~ > 1 

Cieca, Magno, Paterno . * • 

D Oue mi lafci abbandonata , e fola 

\}ouera Cieca in quefi’erme contrade 
Senxdvna guida l Seda ajpeita ò feda . 

Tu non m’odi e ten' vai ? mtfera Donna 
Hor' qual fortuna à me riferba il C ielo . 
ÌAug,Donna } non difperar'l qui fiamo nei , 

Chi porgeremo à t tuoi bijognt aiuto . 

Di pur quel, che tu vuoi > 

Che Dio per tutto intende j 
E nel tinto egli fede > * ' 

E in ogni loco aita . 

. C re c . <£>uefia fperd^a certa impjTa bò ai cere . 

' Mag /io;;’ cbiedidunque qitelìcbe brami * 

' I E $ Ciec. 
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Ciec. lo folo 

Bramo veder la luce % 

Mag.Ofi/ tu ln cbrifloQrocifiJfo ? 

Cicc .Credo . 

"M-Zg-Hor' così creder* dei. 

Che come al cieco nato egli la diede 
A te render la può . ••w 

Cicc. Cori confido . 3 

Mag Et io per quella fede orando d Die 
& onnipotenza [uà prego deuoto , 

Accio conceda à te quel, che tu bramii 
Spera tu in luì. Et io con il mio fputo 9 
L’ofcurata caligine de gnocchi 
Adergendo così : Da Città C bri fio e 
ln quello fegno di fua [anta Croce 
Benignamente d te la grafia impetro » 

Cie c»Q'Dio,cbe cofa è quella} ecco la luce * 

0 bellezze pompofe. lo vedo il Cielo : 

Ecco Vaere>e la terra . 0 me felice : 

0 miracolo immenfoi e qui pur * veggio ■ 

Chi mi refe la vi (la, e non V inchino ?. 

0 diletto di Dio » Falìor Beato $ 

Che non folo fai fcorgere il tuo greggi' 

Ter li nettarei pafcoli dei Cielo > 

Ma qual efperto Artefice ,lo rendi 
Ancor* dal morbo corporale illefo + 

*Dehnon prendere d fcberno >. 

Se la mia debolezza 
Non giunge con le gratie-d tanto dono g 
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Tercbe l* affetto interno 9 
Che bd concepito l’obligo nel fenó §. 

Quafi rincbiufa fiamma 

S'tncurua al pefo.epoi con maggior* farxae 

Serpeggiando , s'inal^a 

Doue 
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Dotte la riutren&a 

Uà del debito fuo fermato il chiodo . 

Mag. Donna , tu prendi errore , 

Che non fon'io quel , che ti bd refi il lume 
Cicc. E chi fu dunque}obimè,non tnel celare 
Lafcia pur\ch'io Co veda t 
Acciò (appi* l' Autor* d'ogni mio ben e Z 
Mig Eccolo in q a e/lo legn o , 

Che con le braccia aperte 
Vrodigamente le fue gratie fpande i 
£>uefit'è quel Cbrìfto : quell'eterno Dia 1 
Il qual con gl' elementi il Mondo fitringe* 
) uefito di /pine coronatole cinto- 
Incorona di raggi eterni il Sole : 
tghtefto nudo fpogliato de * fuoi panni * 

Vi fmer’aldt,e di fior' vefte la terra : 
d^uefito [apra tré chiodi bora fofpefo 
E quel, che con fredda il Mondo appendi 
Quefito di fiel cibato è quoti che pajce 
Con infiniti cibi gl' ammali , 

Quefto affittito , che domanda bere 
E quel fontet che filo hi l'acqua viltà C 
Que/tOi che pioue da ferite il [angue 
E quelloxbe dal Ciel diluvia L onde , 
^uejt'è l'onnip olente ,e grande 'Dio $ 

Che bd refi a te per fia bontà la vifta • 

> *A lui dunque le preci indri\na % e t voti ì 
Perche , come fcorgefti , 

Ei non chiude l'orecchio d i cor * deuoti 
Ciec.O Sommo Redentor' dell' vnuterfi 9 ' 

- Amorofi mio Dio t 
Che untanti fauori 

Tante grafie m'hai fatte pA te m'inchino 
E qui profittata interra , , 

E 4 Devota 


■* r 3 

V»v1 




'..Ut V 

• '~^y 

. Wis 

Vè.» 


104 f ; A T T O ^ 

Deuotabumile Ancella , 

^uefii forati piè trafitti in Croce 
Sol per i miei peccati io ftringo,e bacio 
Con V affetto maggior ' dell alma mia . 

Ma dimmij Signor' mio^ onde auuiene» 
Che V altezza fi abbafi , 

L'infinito ricetta la mifura , 

L' eternità s'abbreuij con la morte » 

La Gloria retti torbida , & ofcura » 

La PMae lì d- fi ber n ita > 

L'onnipotenza offe fa,» 

E che la vita muora ì 
Obimè ì flupida, e muta 
Io refio à quette contraditùoni % 

Ma non però mi acqueto 
. &{elV adorarti nò > perche Idydout 
Manca il poter 1 dell' intelletto mio 
Arriuo con la fede , 

E credo fermamente , 

Che veri (fimo feifigltuol di Dio . 

Mag. Per il peccato dell 1 antico 'Padre 
Era venuta la Natura inferma » 
&{èfanar' fi potea fe quefio V erba 
&£oa vaia feco la Diurna effentea » 

£ che con quette centradittioni 
Non veniua d placar fi 
L'ira giu tt a di Dio 
Conte' il Genere bumano . 
r Cosi fu per decreto fi abilito 
D ala D tu ina Trinità nel Cielo 3 
E publicato poi 

Da. le (onore Trombe de' Profeti . 

E in quell' antica legge anco mofifato 
Con ombre t e configuro , 

■ ‘V *- Che 
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al fin 1 rt fiorilo aperie 
Ih quefto figurato CrccifiJJo . 

£>uefì' è V ribelle in mezzo al Capo vccifoj 
Que/fc il Noè nel padiglione ignudo : 
Queft'è Vlfac condotto al facnfic'to : 
£>ueH' , è il Giacob;che valica il Giordano , 
Giofeppe fepellito dentro al pozzo > 

, Sedecbia abbandonato da foldati , 

Bit a nel carro dell'ardente foco , 
j EtifeOiCbefcbernito è da fanciulli , 

Gionata col baflone intinto in miele l 
Ua Fili fi ei Sanfonc imprigionato , 

0 Amafa da Gioab anco tradito ,* 

£ la figlia di lefte condennata 
Dal rigido voler 1 del proprio Padre, 

SCENA Vili. 

Seda con tre figliuoli, Pactrno,Magnoi 
Cieca . 

F igli venite auanti . ecco colui 9 

C he dall 1 infermità vi bd liberati • 

¥ ^Onnipotente Dio i ecco la Donna 
Qon i tré figli . • 

Sed.G Diletto di Ciri fi » , : * 

Vero amico di Dio , al cui foì cenno 
jLa Natura fi rende obedientt t 
Beco i figliuoli miei * 
fCbe poco prima infermi % 

Vallidette viole 
Languivano morendo * 

Bt bor'fol per tue preci 

(7* oc<ihi à pena con l'elio) allegri, e janr> 

• > £ S b^uajif 
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E quaSfr efebi gigli 
Mifii di rofe d lo /puntar 9 dell' Alba % 
7{iuerifcono il Sole » i* . ' 

X) eli' e terno F attor' > che in teff mira- 
^Mentre gl' bai data la nouella vita * 

Son' parti tuoi * A te con viuo affitto* 

T utti tré li confacro . 
fi tu mio figlio caro 

Che più degl? altri due . 

Con l'etd reggi'lfenno 

Hor’ con la viua voce ■■■ t ,. v v. ; 

Spiega il dtuoto affetto t, •; ; 

Che racchiudinelcore » ^ 

fi rendi grafie al tuo liberatori «. . 

Fig. r, Padre, che cosi debbo 
Con ragione chiamarti > 

'Perche gid fptnta effendb ih noi la fp etnei 
\yhauer' più. vita . .. Al fin' riforfe lieta 
£>uafi dalrogofuo nuoua Fenice , 

Sol tua mercede , ^ rinouare il giorno » 

Ecco, ebe noi deuotì 

Rìconojcemo il dona r 

Che di gran lunga il metto 1 no Aro eccede & 

Ma troppo angufli fono i nofìricori 

Per render* giu fiegra tied tanto bene •- 

No baili dunque à dire* , 0 

Che babbi* ino fol date doppio natalo « 

E però quando queff ano Bra vita 
Spanderemo per te Rapiti gradita t 
Mag. Padre (Fogni vivente , 

1 Danator ’ d' ogni bene èque fio Cbri fio 1 
A liti dunque legratit vguali, à lui. 
Sideuona.indri 71 x.are i voflri voti £ 

& b /fognari do poi 

-ri.- Pttr 
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Per lui [pender' la vita y 
Ch'egli fpefe la [ua per darla à noi . 

Sed.O di quello mio cor ' dolce confort* 
Signor' »caro mio bene y 
Che non lafciaSli fol calcar* le lidie 
Per ecceffo maggior * dell' amor* mio . , * 
Ma ti face Hi ancor ' chiodare in terre* 
&(el talamo amorofo 
Di così dura Croce 
Quelle [aerate piante: 

Per meco fìar' [empre fedele amante*. 

Io baciando le [ì tingo » 

O E [t ungendo bor ' le bacio . 

Con [ulcerato affetto. 

Per far di te , ben ' mio i, 

( Sol per mercè di tua bontà natia)} 
Vn'innejfo <1 Amor* nell'alma mia.* 
pyg.i.Et io caro mio Dio * 
udlle purpuree fìille 
Di quei vaghi rubini del' tuo [angue y 
Che dalle piaghe tUe grondar ’ rimirai 
Humilmente m'inchino , 

£ bacia riuerente. 

D*\Amor(jion piu dal mal) fatto languite* 
Eig**’£* io Clitia amoro[a 

Pur'mi rìuolgo al Sol di quella piaga », - 

*4nni porta gioio[a 

I? onde pajfar’ delia l'anima vaga j. 

Et bor ' bacia ti tuo vi[o 
Ver goder' nel tua Amore il P aradi/o * 
Fig .3 Et io» ebeporto il crine: 

Cinto di fiori tu d'acute [pine*, 

Signor* i mentri io ti bacio'* 

Deb Jà^cbi quelle punte " 

E 6 Piani. 
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fjan' per te nel mio cor 1 tirali d , Amòre r t 
E àie deil 1 opre mie ne venga il fiore . 

Mac- 1° nel nome dell' ritmo Padre , 

È di qué fio J'uo figlio > V 

£ del fpirto , che d'ambi vaiti [pira y 1 
Tutti vi benedico . Itene tn pace'y 
E noi Paterno en tramo kormai nel Ttpio > . 

Cerche l' bora di Fefpro ègra vicina, 
dee. Seda, frd le tue gioie ■ 

‘Ben 1 conuenia ch'apri f e gC occhi ancb'ia . 

Sed. Old ? che cofa veggio ? 

Dunque tu Cieca illuminata feti 
Chi ti refe la vifìaì e come aprifii 
Gl' occhi, che far 1 per si gran tempo cbiufi > 

Ci cc.^uel che à te [anò i figli • 

A me refe la luce . 

S tà ln troppo picciol /apio 
Miracoli tu fìringi alti , e ftupendt . 
Ciec. 9> '§>'Uel i cbe dal C telo in noi opera Dio$ 

„ Non potendo la lingua » efprime il core . 
Scd.Hor’ in nome di Cbrifto, andiamo liete ; 

E voi cari figliuoli itene auanti . 

Ciec.c Quefi'è fanciulli la diritta firada * 

Sed.O miraeoi maggior ’> cofìei guidata 
Età le tenebre fuej bora n 1 addita 
<§>uel che mai vtde.O Dio,[ei pupe immlfo^ 
Ma da intelletto bumano * 

&C*n puoi effe r' capilo 
In altro modo, fuor\ ebf tapi Vto t 
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magnanimo ardire 
Nel genero[o cere 

Sempre ritenne Eutkh'to ìbcr'p lìtici e mai 
Ne bei fati a àgi' cechi miei [uperba mojìrav 
Poiché sì ri[oluto armò la delira ^ 

Per andare à [utnar (prode Guerriero , 
^uel } chfper capo al Chriflian' [ourasla j 
‘Bella beroica virtù , che gentil alma 
Racchiude in[e } mentre del Duce fuo 
tJ fecondali penjìcro 3 e con gli effetti , 

Ver [odisfarlo ,preuenendo 3 e[egue . 

£>uel [eruo, d cui del [no Signor non cale 
Qbedire il commando: alma ferina 
Sotto manto [ofiliico nafccnde i 
£ con più [ottiglier.net cbt ragioni 
Tenta impedir' quegl' alti [uoi periferia 
Per farlo (di Signor ' libero nato) 

Seruo àie voglie del [uo [eruo infido 
A chi nacque Joggetto è di mefliere 
Obidire il commando di chi regge ; 


Sla qual Jifia j l’efecutor' non deue 
Giudicar' il Giuditio 3 così voi 


EJfer dourete de' miei cenni [oli 
Fedeli e[ecutori : perche al fine 
Come già mai li [porgerete in vano > 
Così del ben' [eruir' premio condegno 
Da la mia delira liberale haureie . 
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4 SCENA X. 
Sccondina*Nudnce,Superbia,VoIucca' 


L ’EJJcrfi efpofla.dgloriofa imprefa $ 

ri ‘ 


„ m , * E andar’ col cor’ dubbiofo >e palpitati ' t 
5, Non è virtù d’alma confante, e fida 


Hi ‘ji 


li 
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„ C<*r<* &/jtdrlce iangifi come l'oro 
„ Tri /<? fiamme fi affina : coti ancora. 
u Frd i periglila fede 
„ Co» maggior’ gloria il fuo valor’ dimofirao. 
Nud.„ L’efperienza, con l’età canuta 
3> Figlia tfd dubitar, molti accidenti i 
Vejfer’io Cbrifìiana, e bauef te indotta. 

A pigliar? il.TSattefmo da quèft'Huomo * 
Che digran fantità la famafpande s 
E. in quelli tempi periglio/! ,e rei ,, 

i quali par’ycbe dal/ Inferno d punta* 
Con ogni crudeltà le furie vfcite. 

Vibrin* contro di noi. frali pungenti 
Di tormentici carcere, e di morte i, 

E rimirando il fior ' dell’età tua * 
Secondina tem’io con gran ragione ». 
Qb’egn’improuifa turbine ti offenda ò 


I y; r Bec. Ben \cbe l’età nel fuo più verde fiele 

Ttntrenx.ee de gl* anni in me dimoftri - 

r ^ ^ »• * _ l „ J»- .* 


{ i; Cb’indicibil fortezza il cor ’ micinge 9 

Nidi tormenti, ò morte bà rema alcuna •. 
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Andiamo dunque allegre j cke mi pare 
ni me mento vn’ lufiro ». 
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/ V ft-. A E par ' fTfudrice mia* che drogai vento- 

^ Èia per cadere al.crolloi bó cosi beni 

Stampata tuoi ricordi in mezzo al petto ». 
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Pft&r’ ^««7 Padre , yw<> fante mani 
ingenerarmi col Batte (mo (acro * 

Nud. >i Animo grande in gioitenile etade 
ir Molte cofe prefume\ e tuttauia 
i) L*efperien%a poi rende fallaci, 

•> Figlia nulla fi filmano i perigli , 

99 Se non fono prouati . Afa /òno 
Queftì cbe con lafciuo j e altero piede 
Vengono verfo noi ? 

Sec.A 'on le conofco- .. (tuoi, 

§\\p .Quei gran fplendor* de gl* Aui egregi f 
CbUn lungo ordine, e certo s 

CMofirarìf culti, e dipinti i volti illuflri 9 
±\on comportano già nobil fanciulla , 

Cbe tu degenerando 

Hor * ntlVobliodi eterna notte affondi 9 . 

E così incolta^ fola 


%è 


Fregi di biafmo al tuo natale apporti . 
infelice. ‘ ' 

■ ■ a a • • 


Cambio infelice . abbandonar* ìe gioie, 
Fuggir* da le delitie, e dagli bonari 
Per viuer 1 tri- gl' orrori r 
& udrirfi nell' afpre^ge j 
Et àgutfa di fera- 

' Ferie tane babitar * d'alt» fp attento j. 
'Deb mira,e riconofcì 
ho fiato di te fteffa t 
Cbe ben 1 vedrai l'errore 
Dotte ti porta vanamente il core 2 
d&fi to^ria boi mai * 

Fuggì tafalfagwda- 
Lafc ia il con foglio* iniquo * 
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Gbe qual\Atifir» orgoglio fa' 

2D vuol precipitar * nel Alare infido r 


TornPìtfma al tuo ben * nel patrio nido 

Voi- 

Vj: • ‘ : * * w - 
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T’uttauia per confondenti altretanto ; ^ 
5, Dico ; che quella fiirpe ond'io difendo 
Jllentre tutta è di terra - 
deuo farneBima 

Pitiche d'vnàrenofo incolto limo . _ 

„ E circa poi à le bellezze eBerne 9 

Se noi le contemplano in quanto d Dio] 
Sono viui fplendori , 

Ch'aprono il varco d le [ueimmenfc lodi) 
E n'additano il calle 
Ter cui fi poggia all' a Ita gloria in Qielo . 
„ C he in qua io al Mondo i la bellezza i vn * 
99 Che vola lieue à ogni fpirar' dell'ora, (fiore 
9> B nato d pena fi marcifce,t muore . 

Sicché à t voflri confegli io no mi appiglio > 
Ma con il cor' [incero / » 

Raddoppio la confiania al mio penfero * 
Voi.», Vn' delicato ferie 
9i Mentre fe Beffo offende , - 

» (Ingrato,) l'opra del Fattore offende l 
Sup. ,, Vn' generofo cor ’ d'alma beni nata 
,y Per ejfer fempre gloriofo à pieno 
,, Generofi penfìen alberga in feno . 

Nuci .Lafciam' quefie Sirene amata figlia , 
Che chi attende il lor canto afpetta morte. 
Sec.D/ Celefie rugiada 

Sono l' orecchie mie così ben' piene , . 

Che non può entrarui l'infernale ardore. 
Ma tmtauia laviamole, e la Jìra'da 
Seguiamo pur',dou'il defto ne [prona . 

Voi £ noi J e gai a ni e pur' Superbia ancora , 
a Twniam di nuouo d batterle , che fai 
>, Che altera querc ia nó fi atterra à vn colpo. 
Sup. ,, ‘Ritorniamo d combatterle^cbe fpeflo 

lì 
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9 j, lt pugnar' cflinato 
^ Suol apportar' vittoriofa palmi l 
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Magno» Paterno, Meffia fpiritato, Oril~ 
io* de Erailo ferui, che lo condu- 
cono iigato . 

S I come in foci mttficbe lingue ogn 1 berta 
De la gloria di Dio cantano ipreggi * 

B dall'orto all'oc cafp 
V eternità de le Celefti sfere 
Rìfuonan' fempre all? armonia fupertjé » 
Coti qadgià-jrd quefie baffo tempre 
Dette ben di ragione batter la terra 
adoratori, e chi'n f onero carme 
^ Sacrificio di laude d Dio consacri * 

, Vat.L'almapbe nonafpira, 

A quel bene Celtfìee non contempla 
Del fupremo F attor' la gloria immenfa j 
0 che jepolta è nel profondo Leibe t 
Ò cieca Talpa , in f ràgli 4 biffi ofeuri » 

( Scbiuadel più gran bene) odia la luce. 
Ma che genti fon quelle, che per finca 
Forzano vn'buomó in tanti làcci auuintoF 
OrXamina auanti fpiritoperuerfo » 
ttora>cbe tiauuictni , 

A quei > ebe rintuzzar' ti sd l'ardire 
Fai maggior' forza ? 

. Er Conusrrà partire 

Da quello corposi tuo dtfpetto ancora • 
fclef.T uttoil vofiro poter' s'adopra in dansb 

: • i 


Qv 6 v Ch’io mai non partirò • 

ini . 
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Et. /o vedrai 
Quando in prona farai . T/V/i’ 0,///^ 

Vedi y com'ei rinforza ' " > 

Z/ potere >e la forila ? . ~ 

Or. In vero io più non puffo ’ 

* Ma ecco d puntai Padri. 

4mici per pietà datene aita } 

Cbe noi non poffiam' più reger * 

Pat.Afa d'onde auuien’tcbe quefi ■' ‘ ‘ 
Facci tanta violenza ? 

Er.Dtf//® [compio 

• Cbe ne fanno i Demoni j dell' fafe/iiol 
Cbe gli albergano in feno . 

D# la tue mie a villa boF fol pauento l 
Er .Tien falda Drillo. Tu cade finn terra. \ 
Or. Tirò con tanta forza , 

Che mi tolft il poter ’ re gena? in piqdi • 

Ma g.Giesàju lo raffrena » 

Fermati belìiaccia , 

P a l* p*rte di Cbrifio io fe't commando J 
Mfl- Magno, fe non mi lafcij io farò peggio . 
Mig.dl tuorabioft dente 

La potenza del Cielo è morfo.e freno * 

Però ferma ti dico. 

E voi la [date h or mai ■ 




Che refi in li bertd } qual egli bra ma » 

Che con laccio più forte 
Lo lìringerd l'Onnipotenza eterna . 

Er. Ecco obediamo i tuoi commandi . Obbedì 
Com'egl i trema Orlilo ? 

Hor la bejì ia feroc e è fatta mite . 

OrO buon ' Faffor’ytuycbefei quello fole 
. Caualiero di Cbri/lo y d cui fifpetta 
U» rintuzzar' l'orgoglio 

A si ji*fw.r2$ 
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A si Crudo nemico j ' • ' ♦ . r 

Deb per pietd, quindi lo [cacciale rendi * 
A Dio.quefiajcb'ei tolfe ingiufla preda , 
ÌAcf.Congiuflitiaèla miai perche la tengo 
i)a vnbumano voler ' libero, in dono, 
hizg.&Vjon è in poter 1 dell’ H uomo 

Toglierà Dio per dar l'hùomo all'Inferno \ 
E però dei Infoiarlo ; e non conuiene * 

€be vna BeOia* qual fei 
ZJifperata mai ftmpre , e non pentita > : 
ÌPriua d’ogni ragione 
Cb'in coti nobil creatura albtrgbi . 
Mef./o che creato nell Empir ca Sede , 

Di foflanza incorporea ,in gratta, e fen^a 
Vur 1 vn 1 compoflo di materia alcuna* 
'D'incorruttibil velie intorno cipto i 
Kdl'effer 1 di Stufatura piu perfetto 
Di tutte quante l altre creature , 
il che naturalmente ho la fetenza * 
il la cognitione * e intelligenza . 

De le cofe createti foprauanzo 
Con encomi j infiniti al germe k umano* 
Jior ’ tu cerchi auuilire, e con tal nome 
Ojfiufcar 1 le mie gratie,e li miei doni ? 
hUg.db fuperbo Maflino , e pur 1 ti vanti 
STfeU'cfhnation 1 del tuo peccato ? 
tonfai tu, che per quello antor* perdefti 
li dono de la fede ? c quel, cb: è peggio. 

'De La gratta di Dio l’alto fi lindo re ? 
Ondi ombra infialili a, e fpauenttfa Irrita 
Aiofiro brutto, e deforme, e belhaftzi.a 
Sei diuer.tato ? e cosi ogn vn* t\ Jchiua ? 
Colmo fol di malitia, orrido fonte 
Qttd’cgni mal frànoì (ì vtrjs.c Jpandr . 
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Fuggi da quello corpo , e lafcìa ber mai 
} La creatura libera al fuo Dio . 

Che in virtù di Giesù così commando ; 

T orna giù nell'Inferno d le tue pene . * 

M ei.Obime,cbe forza è q fi a. lo fuggojo vado 
Con miei feguaci al tenebrofo albergo , 
Convenendo obedire d min malgrado . 

P lt.0 Dio.deb tu l'aita . 

Er %Co*ne il fiero nemico 
Lo fè cader' preci. '•itolo • 

Ol.Ei pare 

Che fia prillo di vita . -, 

h\3&.4~.ajctate eh ei ritorni . 0 Giesù mio, 

E cbt non vede hof la tua onnipotenza > 

. Qoedifce a te il o telo} e gl' eie menti 
Sotto le leggi tue librati Hanno > 

Et il jMoJiro infornai., fol al tuo nome 
Pien di fpautntoal fuo tormento fugo: . 
Ma Vbuomo , che di felce bd fatto il core * 
Nell'ofhnatiori del fuo peccato , 

Nuouo Encelado iniquo-, Olimpo Offa 
Con mill' errori fabrteando, in grato 
A chi pace gli diè minaccia guerra . 

Ut. Ecco par\cbefe defii, e ckerefpiri . 

Mc(.Q pio,doue mi trouo } e come l affo 
Refpiro ? ò come languide le forze 
A pena fo/ìentar ’ poffono il corpo . 
Oì.dMeff a, già ql Signor’ ,cbe il tutto regge ì 
dgfel Cbrifto onnipotente , quello Dio a 
Che fi fece paffibtle ,e mortale 
tei ricomprarci col facrato [angue , 

H or ’ ti bà fatto reftar’ libero , e fcioho 
Pah Demonio inforna febe ttaffliggeua . 
^Uefto è il feruo fideV ,per il cui mezzo 
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Tu ritornato fri magioti di D io • 

Rendine dunque d Lui mercé dovuta > 

F co» devoto %elo 

Humil t'inchina d chi feconda il Cielo • 

Ma g. Date del Hit te gloria à Gieiìt C bri fio» 
R nel fuo fanto nome itene in face ; 

E noi Paterno andiamo à i nofìri affari* 
Mef O diletto di Dio perche sì toflo 
Parti da me fen^afcoltarmi vn' poco ì 
Forfè perche con la mia ronza lingua 
Non bene efprimerti le tue gran lodi ? 

0 pur 1 , perche quefi 1 alma ancora inuolta 
ZÀfel lelt-o de ’ peccati , non è degna 
Goder 1 felice il tuo Divino affetto ? 

StjJt ben 1 quefìo è vero ,* ber 1 lo conofeo > 

E genufejfo in terrai in me rifletto, (cufoi 
Volgo al Ci el gl' oc chi, e à te Signor 1 mt ac • 
Jtft rendo in colf a ,e de 1 paffuti falli 
Vengo à pentirmi,e ne dò il cor' contrito i 
Chiedo mifericordia, * grafia impetro 
Da te Signor\cbe all 1 vniuerfo imperi. 
Chiedo perdono d te, che perdonaci 
A quel ,c he ti negò > che poi fu pietra 
Sopra cui pofa bor la tua fanta Cbiefa • 
2'ufti'l mio Dio , tu la ]peran%a mia» 

Tu la fiducia ,tu Vaìuto,e fei 
Fortezza del miocor\vita dell'alma > 
Luce de gl 1 occhi, e defiderifl fanto > 

Tu Creatore, e Redentore Affarne : 

A te miei voti indri%z#> e * e f°l * 

( Difendimi Signor 1 ,cbe farò faluo •• 
Rifufcita me morto; perche fono 
lmagin 1 tua,e di tue man 1 fattura 
* mi lafciare, ancor che feruo kumile 

Che 
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Cfye ancoraché ini quo fi a t e te che indegni, 
Pur 1 qualunque io mi Zia, fono pur * tuo . 
Dou’ anelerò ,( e pur ’ ti non vengo ? 

Chi mi riguardarti, fe non mi guardi l 
Cbi mi riceuerd,fe tu mi /cacci ? 
Riconofcimi dunque,ò C brillo mio ; 

Al tuo rifugio vengo , e ancoraché vile , 

E pur’fox.x .0 mi Jìa, tu puoi mondarmi, 

JB rifanare ancor*, quantunque infermo . 
< 2{iuolgi dunque d me pietofo il volto . 
Uabbi di me mifericordia; ó Dio ; 

Tu,cbe dicefli, non voglio la morte 
Del peccator\ma fi co nuert a ,e vista 
O r,Me(fia,l*bora 6 attarda;andiane bormai. 
Che con meglagio, là nel noflro Tempio 
%A i piè del Sacerdote : d' ogni colpa 
Potrai contrito domandar* mercede i 
’ErXon la virtù de le [aerate cbiaui 
Quelli feioglier' potrà li tuoi legami » 

£ toglierti dall alma ogni difetto , 
jMef. Andiamo, e fia del tutto 
Eterna lode d Dio • 


$ 
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Merauiglìo/t effetti 

! Del Dittino voler' % xSMagno, produci ? 

E con [aerati detti 

Quel, che f ù cieco errando à Dio riduci • 
Del Mondo ogni gran male 
Scacci del corpo , e con celpfle bumore 
Laui l'alma immortale 
Per confacrarla pura al fuo Fattore • 
Santa virtù del Taradifo eterno , . 
Che dal morbo ne toglile dall'Inferno « 


il fine deirActo terzo. 
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SCÉNA r. 

Nuncio, Choro d i donzelle Chriflian» . 

/ - 

L ImpidiJftmo fpeccbto', opra Dìuinai 
'Paragone dt fedejò gran portento'. 
Cangia forte &£atura \ Il morto vtue j 
L'acqua nnuoua , e l'alma dall' Ab ifj'o 
T{Ì[orge lieta per falire al Cielo . (ne, 

Ch D A lituo cbecoja apporti}*? onde ouuie> 
Cbefrà tefìeffo ai fìupir * dim o fin ? 

Nun Stupido è bene il Jenfo , 

Ala l'intelletto pur ’ vuofcbe l'intenda » 

B le<oJe di Cbrtflo 
Quanto fono maggiori , 

Tanto piu campo aperto 
Deuono bauer' ne la fua fede al Mondo . 
Ch. D • » fi dcuon celar ' l epre dt Oidi 
Dunque a noi le racconta, acciò pofliamo 
Raddoppiar ' lodi d la fua gloria eterna . 
ÌM un. Quett'aerèyquefìa terrai quefìe mura 
Han occhile lingue } e*f&h trombe Jonore 
De le marautgliofe opre dt Dio , 

Cbstl tutto riempiendo, in tutto ban parte • 
Ch.D. D&que d noi non celar' l'opre noutlle. 
N un. EJJer ' vorrei di lingue a ffai pià ricco , 
Che non fu il fauolo/o Argo di lumi 
Per narrar meglio dell' itìona ii vero • 
Hor‘ vdite i miracoli Sìupendi • 

Sopra l'berbofa rtua 
Vrì noDro fiume afsifo 
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Si flaua Magno > il gran' Taftore amico B 
Che per voler ' di Dio 
lì oggi ne venne in quefle no/ire parti 
Ter renderle felici » • n - : . 

S mentre al Ciel riuolto 
Con e fi a (ì d* Amore • > f : * ** 

gl* occhi fuoi 

Vaghi obietti del Sole ' " . 7 ' ‘ ’ 

Tfr fauellar ’ co» Dio I 
£cc<? /«#£/ lidod briglia [ciotta , 4- ^ 

/« v»’ cor fier' y figlio del vento j audace 
Correr* fi vede Euttcbioi quel foldato , 
per far ' firage di noi - brtìhani 
4 >w/ co/*, // Capitan T arquinio a/fifle . 

£ mentre d più poter ' veloce veld , 

£ 2**1’ dell'aria augello à pena flampa 
Tepido il pie ià la minuta arena , 

Inciampa il C orridorei e in vn'in flato* 

Cade il faldato già nell'acque immerfi 
D'arme, qual fi ritroua onufloyt carco : -** 

Sì che toflo nel fondo ab fono» ei beue • • . 

CWe la f e del gente, che non lungi 
Se ne flaua operando , 

B dalla pura caritd Jofpinta i . .. ■ 

di fin ' molti ajf&tni, e moltt fltnU » • 
Al furore dell'onda lo ritoglie , 

E nell'arido lido al Ciel l* ripone . 

Ma che ì gid penetrata in ogni parti 
Era la gelid* acqua > & ogni [enfi 
Ogni motoy ogni finto in lui Jmarrtto , 

Onde il terreno aiuto oprando in damo , 
c j{e flaua fil prouar ' quello del Cielo • 
f*erè prefi quel corpo 
fà portato al P d/i or e |] 
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E con deuoto affitto 
Supplicato da tutti , acciò certefe 
Solo per quella carità celefle , 

Che qual piropo eterno in Cbriflo vi ut , 

Gli voleffe impetrar ' da lui la vita, (rét 

Ch- D . Come fi mofirò all bor' proto il TPafto* 
Sapendo quel [ridato. effer' non filo 
Idolatra Infedele , ma jeuero 
Perfecutor del Cbrifliano ouile ? 

Nun .11 buon' fimo di Cbriflo» che rtff linde 
Indipendente , come il Sol nel Cielo , 

£ la virtù de li furi raggi ardenti 
Egualmente comparte d i buoni y e i i rei f 
^(ulla guardando del Paga n gli errori * 
Sol per gloria di Dio nell'opra attende 
E con la f anta > e benedetta de fra » 

T t locando a pena tl corpo efanimato » 

Solo col nome di Giesù ,• fi vide 
Tofio tornar' in vita » ^ ; 

Et t [pirli fmarriti* e i. [enfi per fi ? 
Ritornar' tutti al viuo vfficio loro . 

Ch D.O di grafia Celefle effetto immenfi » 
CMa qual compuntici ri bebbe il Paganoì 
Nun .Edite . Il buon' Paflor' tutto celante 
O^pn filo nel curar ' gli efìerni morbi t 
Ma dell'alma immortai l'intenfo male » 
Scioglie con quelli detti all' bor* la voce , 
Hor'ycbe in virtù del mio diletto Cbriflo » 
Noi fol tu fei tornato al CMondo viuo > 
Ma trito d la voragine di duerno ; 

Ricono (ci te fieffo Euticbio » e J, appi $ 

Che non pud l'buomo mai [olir* nel Cielo» 
Se confonda facrata non fi aderge 
* Del batte fimo fanto» e non abbraccia 

f * D# 



Di Giesà C bri fio la ritrae e fede ; 
Nè tà (ano farai iteli' alma tua , 
Se non ricuìarai zl’ldolt vani , 
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E libero l' arbitrio', à tefifpetta 
Vhauer'il male procurarti' l bene i 
Ch. D. Non fi commojje l 'Infedele all' bora 1 
Nun dnx.i refiò compunto e con affetto 
Rinunciando d gl'idoli i prò firato i 

A piedi del P a fior' >confejfaC bri fio \ ’> x\ 

Per vero Dio : & humilmente chiede • Cx 
Non J'olo l'acqua del /aerato fonte " 

Per affatto mondarft ogni (ottura > 

Ada la mercè de' fuoi paffuti falli 

Per potei comparire 

&(el grembo della Cbiefa auanti d Dio , 

Ch. D. Che fece all' bora il buó p a fior' di Crijfo? 

Nun Conforme à la richieda , gli diè l'onda 
Del /aerato ‘Battefmo . ■ 0 Gtesà mio , 

0 miraeoi del Ciehnon tocco d pena 
D a quelle /acre Linfe >cbc fi vide V.J ! 

JMutar' di fpoglit, o l'annerite carni s 
Forfè per colpa più de' fuoi peccati , 

C be del fuo naturai temperamento • 

Si fecero in quell* atto d' Alabafìro 
Con vn' bel mi fio di purpureo bum ore » 

Che confufo re/tò l'occhio d mirarle » 

E i/enfiftupefatti^ Ma il pià faggio " i 
Sentimento maggior' dell intelletto % ^ 

X) a quell' e/terior' cor fe all'interno % 

E riconobbi nel fuo petto all’bora ! 

‘Dipurifttma fé candida Aurora . 
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Che in breue [patio sì gran fatto adempie, 
Nun,^ ; non fi ferma IL Cbnftian nouelU, 
Cono fendo del biondo i fai fi inganni » 
61'ornarhenti fi teghe, e getta l'armi % 

JB fol di pa ini [empiici contento » 

Paffar* dijpont dalle pompose gl' agi 
Al c alligo, al difpregzo di [e fiejfo. 

Acciò cosi purificata l'alma 
Ritorni lietoyegloriofa al Cielo . 

E inflrutto de la fède, f de' fuol merti 
Prende licenzi e in tal penfier fi parte , 
Ch.D.Gran cofi rauoutafii in ptcciol tempo, 
JNun .V ditene dell' altre. Non cito fio 
Jpucfii sì ben’ di [pollo i noi fi toglie $ 

Che à la gran fama del Paflor' con corrà 
Turba di gente immenfa, che legato 
... Porta vn'buomo de* nobili di guitte 
Con tutta la famiglia , 

C h.D.£ qual penato^ 

Vbauea ridotti in ti mi [e fi flato ? 

• Sun, Erano tutti oj/efii 
J)a [pitti dell' Inferno ; 

E perche à guìfa di MaffirC rabbie d 
Jliordeuano le genti’, in quella forma 
L'bauean' ridotti^filda non tolto giunti 
A la pre[enza di quel gran. Pallore 9 
Che rintuzzato il temerario ardire 
Tutti tremanti , chiedono la flanza 
Nel fondo giù del rapido torrente 
Per quei corpi lafitar' liberi, e [ciolti , 

Ada il Caualter ’ di Dio , cui [un' ben * note 
Le / rodi de' maluaggi , affatto nega 
La ricbitfla di loroi e li con finn ge 
Con maggior* for^a d ritornar nel centrai 
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Serica nulla filmar dell'onda il rito ,* 
Qb'bor' in tato travaglio il cor' ti opprime 
• Eut Già V agonia e già l'iftefifia morte i 
Col mezzo fai di quella /anta deflra 
Per miraeoi di Dio , m'hauean ’ Inficiato , 
Qual bor * mi trovo bauer ' libera vita : 

*-• Quando gli errori miei riconoficiuti 
Voi fi mondarli col facrato fonte. , 

Chela pietofia man ' mi afiperfie in capo , 
Onde lungi è da me que fi’ argomento , 

E fio ancor' militajfiejo noi vorrei > 
a Che flotto fora quel , che nato cieco , 
st Se aprendo gl' occhi ei gl' tnuolajfit il lume , 
Aft'E tu, che lince fiei > brami e fi et' talpa ? 
JEut. Al ben' fui talpa, e troppo lince al male , 
Che mi condufifie ad abbracciar' gli errori » 
Cbeportan' l'alma à traboccar ' nel centro j 
dM* la Mifiericordìut che fu fiempre 
All' dfìrea del %!Monarca eterno xmita , 
dell'accidente mio preualfe tanto , 

Che opero qua fi, ebe forzando Dio $ 

E àpreuertito l'or din' di &fatura ^ ' 

E per miraeoi fio fi fi ferbò illefia , , 

don tanto quefita fipoglia egra } e terrena , 

* Quanto l'alma immortale, d cui l'Inferno 
Gtd preparati hauea torta enti, e pene • 

A Ih. Fallace opini o n \ j'e que (te fora t 
V ani fari an' gl' in f tuffi de le fittile , 

Cbepur'ltfdlejperien^avtri, 

» de può negarli. chi noti nega il fienfo j 
E Je conce) si vengono', per certo 
gl effetti qua giù fon promotori . 

Però )e dal periglio vjctjn fuori 
d on fà miraeoi ridi ma proprio effetto ‘ ~ k 
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7 ) eli* Scendente tuo , la tua fletta » 

Cbt^non ti baueagid ri [erbato all 1 onde, 
An g ytCofiuit'tngana huttchìo pcbe il cielof 
„ Se ben' per gl’ A fin fuot gouerna tl Modo, 
» Quefìt fon ’ dipendenti , 

» cagion' feconda 

„ vn' altra prima caufa. e quella è Die* 

>9 Da cui dipende il tutto > * ctò.cbe miri* 
i> £ quanto mai s* imaginar' la mente • 

» f foto la forma , 

» £4 animale informa 
» Quanfècolàsàne gV eterni giri , 

1 , /» /frw grembo , e 0?/ <>i» c#*a 
Dell 1 Abi fio infernale > 

£ confi eli at ioni altro non foho , 
t?/be <sfc la mano onnipotente Jua 
Inflrumenti fedeli -\\ 

Atti per efeguir* quant'egtì vuole , 


~ — — - j — — ■ 

£ nudrifce nel fino 
repella pietà , che fcefe 
Dal P aradi fo in terra , 

P ir fai con maggior ’ lume 


Splender la fiamma del Diuino amore 
In feruitio di Dio , 

Non può temer 1 de gV inflrumenti fuoi : 
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E quella, che li / pinze , e li fofpende , 
Dunque Infoiando tu gli error del Modo 9 
(Qual promettevi) in Jolitaria vita 
• Vien 1 d ridar fi , che godendo Dio 
Ti pafctraì del nettare Cele fi e , 
di\t&,Anzi di piantile triboli) Che quefta 

Som 
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Non potrà Airfì mai 
Vera vécatione , ». f -V- 
Cb'è indotta è dal timor’ ì*oh dall’amore . 
E [e già tà l'efegui 

&(ulla pur ti varrai che quefto moto 
Non ti vten ’ dallo fpirto , 

Nè da la mente di- ferirne à Dio » - 

•SMa dal defio più toiìo del riùofo: 

0 ver' dal tedio borrnai, oberi confuma 
LNfin potendo arriuare à i propri j affetti • 
Ang guelfo nò gid, perche li tuoi verd'anni 
Serbano ancor ’ di trimauera il fiore ; 

» E fe ben’ fujfe\ Dio per ogni firada 
*, Richiama l'alme per bearle m Cielo . 

Aft >» Ma chi la retta via lafciai fouenti 
,, Vten'ingannato,e giunge oue non crede , 
Ang. >, La calamita .che per fegno bet il lume 
„ Del Divino voler' , non erra il porto . 

Aft. „Ma inefpto noccbier\cbe a (fella ignota 
Vien’d indicizzarla, giù nel Mar ' profóda 
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Ang ,, Ogn' anima vintine bd Dio patefe 
A ft.,,£ pur' vi fi a mortale- d lui non giunge, 
Ang.»P erebe l'occhio terreno il Sol còfonde • 
Aft. i» E però cieco non apprende il vero • 
Ang. „ JMa fe fede il fofhene Argo diventa. 
A Vana Larua ben fpejfoil fenfo ingdna, 
Ang.,, Quefianon è di Dio, ma dell Inferno , 
Aft. ,, &feilerrore ofiinarfi è gran pazzia, 
Ang , ìt Non erra quel, che dall' errori fi parte, 
Aft. >, Chi prefume di J èxfuperbo ha il capo , 
Ang.,>A r o bd co l'humiltd [uperbta albergo, 
Aft. *> E l'Hipocrito bd in fen’pefle,e veleno • 
Ang.,, Chi lafcia il modo ogn' artificio aborre 

Aft. «a Sin' alta morte il vitio è con la vit£ 

jp 5 Ei^v 
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Euc Vanni via tu, che [ci V infornai AI offro, 
£. tu che {pieghi in lucido diamante 
, specchio di ver.it d, guidami al porto j 
Che l’alma cieca, hor'tlluftrata, apprende 
Quanto di Dio tu fei mintJtro,e feruo . 

Aft. |, Di perutrfo voler*, /intenta iniqua , 
A ng .sAnti di puro cor limpido fpeglio , 
Dou'hora ha tratta la bilancia A fi rea * 

A A. La fortuna Angtluro bai per iterine , 
JMa forfè d vn' punto volta/d da tergo • 
Ang .,, Mitre vien * retta dal voler* del Qiele% 
3 , Non può fortuna variar la fronte . 

A li.Hor su a rivedremo in tempo breue . 

A tìg.Hor* và del centro nelle ter ne fiamme 
A riportar * li tuoi concetti infami : 

£ noi andiamo , che d piu fretta frotta 
Ti chiama Dìo . 

E Ut. Andiam * tue è te piace , 

SCENA I XI, 

Magno, e Paterno , che poi lì ritirano dà 
parte. Secondina,Nudrice, Super- 
bia, V olutrà • 

P Elago perigliose quefto Ridondo , 

Doue la Naue fluttuando ondeggia \ 
De la vita mortatele Je il Nocchiero , 
Incauto lafcia la fua cura d < venti , . 

\JB non regge il timon ’ con grufo fenno , \ 

Fra forre sì, che fieramente, al fine 
vln vn* foglio di morte, e morte eterna , 
lnreparabtlmente vrta, e fraeaffa , 

*Pat .Quante Sirene, quanti dMoftn,e quante 
* C * v feti 
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Reti ne tende Cinfernal nemico 
Ver quefto fempre procelle jo Aliare : 

Chi ben' felice fi può-dir’ colui , 

Che in alcuna di Lor' non pone il pieàt, 

Ma [e ne paffa Libero, e difciolto 
Lieto à goder’ la gran Città di Dio . 

Mag .Quel ebe di Dio la grana in f e ricètte, 
Qua t tele d’*dragne,c Jrange.e Jpe^x.a 
Tutti quelli infernali impedimenti . 

,, Che al voler’ di là j» nulla t’oppone • 

Pat .Ma che Donne fon' quelle ? 

Mag.7 {iitriamci • 

Qutut in dif parìe t e porgeremo il tutto S 
Scc. Pur’ ne feguite e non jappiamo ancora 
Che vogliate da noi . Ditene dunque 
Con fuccinto parlar 1 quanto bramate , 

E lajciatene poi ne i noilri affari • 

Sup Come d’ardente nel madre pieiofa ■ 

Per mal ficuri calli 

Suole feguir' fouente . • * -ài 

JL'amorofo figliuolo ,ac ciò non cada 
Z\el precipitiojincautQjdel fuo danna / 

Val io, vedendo te nobil fanciulla 
Qua fi dtftrier ’ sfrenato , à fren’ difciolto a 
Scorrer' per quelle piagge , ù mille, e mille 
Son’ periglio fi inciampi . 

D' amortuole Madre vfficio prendo , 

E con affetto pio 

T)al tuo mal ritirarti bò fol de fio • 

Xol.Come fuolfid* Ancella 

Quando feorge varcar * la fua Signor 0 
F ràgli notturni orrori , 

1 Che acciò non cada in difaflrofo paffo 
Gli porta aitanti la facella accefa : 

F 6 Tal fot .ii ' 
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Tal io, fri del tuo ben* mini (ir a >c ferud * 
Vedendoti per i* ombre : acciò non cadi 
Ti porto il vago lume " > 

T)e la bell\ Rema , ; 

Cb* ne la miglior ' parte 
Tratta con libra e guai lo fattro d'oro , . 
Fercbe ritorni in dietro , 

E fcbiui bormaì quel mal, che d te fourafl* t 
P er quejìo fol tt chiamo , 

Per quello f i li feguo^altro non bramo • 
Soc .Per gratta di quel Pio che mi fofiiene 
Hò ne la mente mia luce sì bella > 

Che non mi è vuopo mendicarla altronde 
E dei malese del ben capace è il fenfo » 

Che della pue ritta bò [cor fi gl' anni • 
di ferua,ò di madre à me più calti 
Pèrche quel che mi regge è Pad^e^e Dio 
Ala cuiguida.il pie non erra il calle ; 
Dunque f e non bramate altro da noi , . 
Itene pur' ,cbe fodis fatte à pieno 
, De* vòflrivfficij noi tettiamo bormaì • 
Nudo>5ft«/ non cerco conjeglio>aJfcù fouente 
,, Orditura di frode in fe taccone . (cbiaia 
Sup. „ £ fpejfo auuiene ancor* , che la voc- 
io Agiouinetta età confultil danno, ' 

Come appunto tu fai , vecchia gabrìna , 
KZbe con le tue lufingbe , e con tuoi inganni 
sA tt vaga fqpia ulla perfuadi 
Sotto fai f e pronte (fe vn * male eterno . 

Voi »Oii bella fanciulla . Il Fabro eterno 
Non formò quefta macbina del Mondo 
Specchio del fuo poter ? doue difìmfe 
Torreggiami montagne , alpeflre ruptj 
Vilettofe campagne , apriche valli % 

- / Sterilì 
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Sterili arene , verdeggianti colli » 

Mòrbidi prati. e vaghi 
Che in campo di fmeraldi ban mille fiorii 
Che irrigati dall onde 
7)i liquefatte perle 
Con fragranza d’odori 
✓ Vengono à ricrear' l' alme anelanti ? 

Beco i mari , ecco i {cogli : 

Quinci placida è l'onda , ìndi orgogliosi $ 
Torbidi i fiumi rapidi , i? altroue 
Con dolce mormorar* puri crifialli 
Corrono de' mortali 
A ricrear' pur' l affannate menti • 
Produce ecco la terra y i frutti imm enfi » 
Pafce infinite fere i 

L'aria l' augelli, e l'acqua i pefei nutre 
Sol per gufo dell' h uomo . Hor* perche Dia 
Tante gratie gli fé, s'ei non voleua 
Che le gode Jf e ì Oh [ciocca’, tanti doni 
4 > &C?n dcuono abufarfii II Cui fi {degna 
,, Contro quel, che dtfptex.*.a i fuoi fattóri. 
Torna dunque in te ftejfai torna, e lafiia 
Di sì folle penfier' l'opra inftnfata . 
Sup.Hor’ mira. come le [ue J orliti Cielo 
Per appunto ha difiinte à i parti [uoi * 
Ecco nell'aere , che i pennuti augelli 
Soggiacciono , infelici » d i fieri artigli 
' D* gl' Auoltoij, e & Aquile Regine , 

I Quadrupedi in terra hanno i Leoni» v 
1 Tigri de Pantere , l'Orfi^ei Lupi , 

Che con fiero dominio , e crude brame 
V engono à fottoporli à igufti Uro , 

S\el Afar' Jon' l' Orche graui, e le r Balcne t 
Qbe ulVdltfo fittolo nata ter' più imbelle * 
•- > f 9 trf, o 
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Con 'la voracità pongono il freno , 

Ma [opra tutti queiii alfine è l'buomo * 
c .Che p\r par titolar' dono dt Dio > r- 
*Iien' dominio a IJoluto deli Impero • 

H$r’ non diremo noi , che quefivfia 
Vii* grato al Cielo, e più conforme d Dio $ 
Mentila prerogatiuc così grandi 
Sopra de gl' altri ? e mentre queflo è vero 9 
.Come negar' potremo t che quell’ buomo, 
''Cbe [opra de gl'altr'buomim gouetna 
jYcf fia più accetto à Dio più grato al cielo ì 
così pur'è, come è gid vero > 

Gnd' auliteti * , che tu ctrcjji di [predare 
Le tue commoditdji tue riccke%z.e , 

Le tue delitie t e i tuoi diporti > CT bora 
<Quì tra vili plebei > anxi trdfere . 

* Vacartene dolente') e mal gradita 
Dal Cielo > e da la Terra 
Spender' il fior * de gli anni , 

£ Jenxa frutto alcun’ perder la vita ? 
Torna in te Secondina) torna t e fuori * 

2)ì sì [ciocchi pen (ter [caccia glt errori • 
Nud.Ali chi [arete voi>cbe con tant artt 9 
£ tanti lufingbevoli concetti < ' 

Tqrttar ’ cercate i ptnfier ’ nofirt in dietro . 
Chi vifpinge à quefì' oprai & onde e nato 
Di WÌ nel vofìro. cor\ riardente xelo ì 
Voi. Da vna certa virtù >da vn'aura amicai 
Che dal vago [pleridot del cofisi volto 
D' am oro[a pietà ne / pira injeno . 

Nud. Cbi vi [couer[e i penfiet' nofirt ? 

Voi. 7/ Cielo . 

N ud. Anni V Inferno 3 onde venute [eie ; 

'Ben bor* vi ricono fio > infami Mofiri» 

^ *■ Che 
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CbO'del'leix.o infornale , ,• 

Senio rodarmi te narici oppreffe . - «• ? ,r 

Sup Ab vecchia maledettale quello ancora l 
Prendi tu Fuluttà quella donatila , 

Ch'io voglio ca/hgar' qttefìa Gabnna . 
ìtULf'.Nójideepiù indugiar*', Va ter no, fri di 
Quel Mofìrutu per eh io q fi* altro afferro* 
Vzi'Vincappajii fuperbo,Hor con tuo danno 
Tornami à provar l'ira di Dio ♦ 
Snp.Lafotami traditore 0 del più cupo 
Del Baratro infornai 9rencipi t e Duci , 

4 la voDra Rema bor’ date aiuto , 
Lafcìami dico\obm;è. li fcappai pure, 
'Vo\.^Jmvdso,Belx.ebà%Satan^ voi 
Fieri JWiaifìri del Tartareo [érto 
x. Aiutatemi tutti . 

Mag Hor* quanto fai 

Chiedi l'aiuto , che pur* vuè J coprirti 
Qual tufeì Moflro abominojo , e forno , 
V oi.O del Tartareo fon’ Cerbero ,e 9 luto , 
Voi Ale ito, The fifone .e Meggera , 

Che non venite prefto à darmi aita ? 

Mag ‘.Grida quanto tu puoi , 

£ ptr l'aita tuo, chiama d' alterno 
La febiera formidabile de* cAfoJtri , 

Che non mi fcapparai » Hor* ecco fuori 
De le belle tue la be.ta forma « 

Pac 0 fpauemofo Mojtro . 

S cc. Ohimè, che veggio l 
N ud.O Giesù benedetto 
Forgine aita . 

Scc. Ecco la terra aperta . 

Par .Eccolo profondalo 

Tra le fue fiamme. <ncl la -tane fna . 

t * , t . ' , lice, , 
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Scc.Comegiunfe opportuno il ve Aro fiuto . 

Mag.&w le cefo dt Pio femprc opportune . 

Scc .E voi farete ancor' forfè coloro , 

Cbe noi andiam' cercando . 

JNud.S/jCfo Vepre di Dio fono perfette , 

Scc.O Signor, quante grafie à te ne rendo . 

Mag. Donnefcacciate bormai 
Ogni timor dal petto , 

Ch'io fon quel, cbe cercate ; Il mio Signore 
J)i voi mi rivelò l'alto defirt ; 

"Perciò qui venni s CT in virtù di lui 
• i 7 */ infernal fugata al Centro • 

c-be yèTtf itibumane 
furon * quelle sì orrende ? 

Ma g. Le più crude , * />/« , 

Cfr dentro fe l'orrido Abijfo alberghi g 

% à la fiere ita loro 

Troppo è cofa gentil chiamarle fere , 

E il nominarli Mojtri ancora è poco s 
Perche fono Demonij dtll'Abiffo , 

*4 cui l’humana lingua 

JJo* sd,ne può già mai trouarle il peggio • 

Quel fiero, cbe fuggì, fù quel fuperbo > 

Che tn prima ardì muouer ’ la guerra in—* 
fiaccate poi ribtbbe le corna , ( Cielo ', 
C.on tutto ciò , nuouo Tifeo gigante 
Conti il Celefte Impero 
Vdfulmittddo ogn boi fiamme di f degno • 
£quafi Torre dt Babeìle infame 
Contro i Santi di Dio pugna, e contende > 

E cercando di opprimere la Croce , 

T rd l 'al t erigi a del fallace Mondo » ^ 

Mafcberata di pompe 
Come voi la m traile 


Ve fitta 




Q.VARTO. iti 

Ve fitta in forma bumana 

Per trasformar in lei Vbumana forma 

Fa l'buomo affai peggiore , 

C he non è Satanafionell' Infèrno l 
L'altro, che al fin * vedette 
Tornar' cadendo allTnfernal fiue pene 
B quella Voluttà , che il /enfio alletta 
*All' Amor' de la carne. 0 come in vi fin 
Candido Giglio appar' 3 morbide latt:> 

B pure ne gli effetti . 

B il più duro tixj-oh' icblbabbia l' Infimo 
Inanella quei crini •* 

Ter Ugar ' tri fiuoi nodi ogni morule . 

Son le rofedel volto acute fipine 

Che tropaffano d i fiuoi , infirijl retto . 

Gl' occhi di B a fili fico 9 

Cbe con i raggi lor ' danno il veleno . 

La bocca s cbe dimofìra 

T ”J gl' orli di rubini 

^Rinchiuder' ve%f.ì dì pregiate perle \ 

B vna va fi a cauerna 

Per cui Vanirne fiol vanno all'Infierno . 

E la foauitd de la fauella 

E la voce di Hiena , \- 

Cbe dolcemente inuita 

Ter toglierne ia vita • » 

E fie JMcdico e fp erto 

Ver prolungare al viuer* nofiro il tempo 

Inorpellando vd quei fiuebi amari 

Per ingannarne il fienfio , 

Accio da quell'inganno 

Re Ri la vita auualorata x e viua • ) 

4? uè fi a pefìe d' duerno 

' T rà quegl' allettamenti fi ricuoprc 

Tot 

y. * - --* 
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*J>ct piu fiuta bauer 7 l’ingreffo all 7 alma 9 
. £ [fingerla, infelicità morte eterna * * 

Nud .Odigraui peccati empie [enfine . 

Jdag.E nulla quanto bò dttto\ma per bora 
Jguefto vi bafti.cbe ne f ugge il tempo • 

2^'i tirate ut alquanto con Paterno , 

Acciò, ebe de la fè vi renda infiruttej . 


. Et io trd tanto d preparar ’ ne vado 
JU ordine } cbe richiede bor [anta Cbiefa 9 


Con le [olennitd, che al cor' mi detta 
Lo [pirtoycb'bà con Dio l’iftefia ejfen^a 
Sec.Volentieri obedifeoi tuoi ummandt . 
Pa t.Andiam 7 di quache tornar emo poi 
ritrouar 7 ne la fua Cbiefa il Padre » 


SCENA IV. 


Choro di foJda ti* Tarquinio.' 


, — ■ • “ - 9 

Cco l’armi d 7 Euticbio,ecco gli arnefi{ru 
^ Che in riua al fiume babbia trouati inte- 
ri deftrier 7 già ridotto è nell'albergo . 

Ma nouella di lui certa , nejfuno 
lld faputa trouare . 

Tar.fi viuotò morto . 

C h.S.Piuo crediamo noi i ma [e pur’ vers 
Corre la fama ifora meglio ajjai, 

Cbe /offe morto . * 

Tar.fi ciò per qual cagione > j 

Ch 'S.Percbe fi và dicendo > 

Cbe dall'ifteffo Magno 
‘ ’ProfeJJ or de la legge Cbriftiana , 

Cbe lui volta punire 
Per efeguir* di Ce fare l’editto > 

- Sia 
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Sia tirato a quel rito, e già prcfejfo 
Quindi fot fìa patii to, e tratto altroue . 

-T ar .N onfia già macche la mótagna Etnea 
Accolga tanto foco (feno. 

. Quant'w ne chiudo bor* con mio /degno in 
fan’ dall' Auoltor di Titio amor a 
Le vtfc ere dolenti 
Lacerare così 9 com' è il mio petto , 

£ non baurà tal fete in mttux.0 all' onde 
Tdtalo quant'io bramo il [angue bumano 
Vi quella Setta rea > /»,/# fi troui 
Quello Mago maluaggtoi quelì’ infame ^ 
Che con Magiche proue ardifce tanto 
D* leuar'anco d Ce [are i Mtntjirt . . 

Mi [irò Euticbio ; & èpojftbil mai >> 

Che il tuo valor * magica lama elhngut 
IL mio Jenfo vacilla 

par'ìCbe troppo à la credenza inclini, 
£ non dimeno il cor * palpita , e trema . 
Andiamo via , cbe [e fa quello vero 
Farò veder * al Mondo 9 
Cbe il mio furor ’ [degnato 
Vfar'faprd la crudeltd di -duerno ; 
Ó[èà[ef[o,nèad età fia } cbe perdoni . 

, Anx[ per darne vn' piu crudele ej'empio 
\ * Farò-, cbe tl reo perifea, t l'innocente 
3, Chi per guarire vn'incurabil.tnale 
j, Toccar 1 cortuiene ancor la carne al vitto . 
Andiamo tutti & non pcrdtam' più tempo . 
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Angeluro, Eutichio da Eremita» 
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4/ /ao fimbiante 
Quelle Jpoglie campeggiaci e fe fatti 
LMoRrano ruutdetcza, hanno nel fino 
De la gloria del del l } alto te foro . 
Caualtero di Cbrìfloi eccoti bor mai 
Da te pompe, al difprex.Ko , 

Da gl' agi, die fatiche , , , ' , j. 

Da le de li ti e, d le durezze giunto • 

Ala che ? con tanti affanni 

Hai lafiiatala terra, e prefoil Cielo $ 

* H tolto dal Demonio f or' fei di Dio : 
Felice cambio, Hora Guerriero inuitto 
Pugnarat ti j ma de la pugnaci fino 
Zi a arai certa vit toriate già gì d pronta 
La Corona di gloria bd C bri Zio in mano 
Per coronarti', ò te beato, all' opre 
Corricorri pur ' lieto , e fuggi il Mondo% 

^ Perche già s'apre al tuo volere il Cielo . 

E li Z.Tutt’è dì Dio Mifericordìa ; e finto 
Già nel mio fino vn’fuifcerato affetto » 

C be mi alterna ogni pefo,ogni duretcjca • 
&fe Jerica te fura 
Così foaue mai mi cinfi il fianco * 

Come m i cingon' quelle 
m l\uuide fpoglie in villa , 

Ada dentro, ne gli effetti 
Morbide più di quelle À 

Del candido Ermellino ; 

£ tal gioia ne finto, cbt mi pare 

EJ[c? 
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Effer' dal pianto trafportato al rifo 3 
Da la mtfìuia all’allegrezza giunto . 

A ng. Coti fempre godrai ipur' che del Moda 
Rilafci in tutto i lufinghnri affetti . 
JEut./c non li fiimo piui Jolo nell'alma 
Par\cbe mt refii vn’ am oro fa punta 
D’vna nohil donzellante pur ’ boggi 
Lagrtmofa trouai trà quefie vie ; 

E par\cbe ne! l’interno bor ’ mi ripugni , 

E rimprouert d me pur ’ quella fede 
Che già gli diedi ; e in dubbio M cor’ pefofo, 
£\on f apendo cbi fia>vacilla y e teme . 

A n S Scaccia faccia infelice il penfier’ folle 
~ Perche colei fu delVofcuro Abijjo 
Il più crudele >e fpauentofo Moflro , 

Che tn fe rifìrtnger’ poffa, e- tir a Vaimi , 

E alfa Sirena ìncantatrtce>al Centro . 
&(ongli dar ’ più credenza. Anzi, fe mai 
Rt torti affé à tentarti. Tu ricorri 
A la Madre di Dio ; d quella pura " 
V ir gin e., eletta dal D min * volere , • 1 ; 

Che farà così ben’ la tua difefa , 

Che d lei tormento , e d te dard la palma 
Afa perche meglio tu la / lampi al core y 
*!Mira’l ritratto fuo, cbefia tuo fpeglio , 
*Doue adattar' potrai fempre i penfiert t 
Et afe olt a deuoto , 

2 arte de gli fuoi encomi facciòle poi 

Il tuofenjo capir po [fa l immenfo 
T)elV infinito Mar ’ de i preggi fuoi , 

Eut./for mefirami V imago ^e n arre pure 
Di lei le lodi, cb'io deucto attendo • 
fing.Hor’ mira il Dfuin* volto 
Dell’ amoro [a Vergine del Cielo , 
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Tal io, fol del tuo ben ’ minifira>e ferué , 
Fedendoti per i’ ombre : acciò non cadi 
Ti porto il vago lume " » ■ 

*D eia bella, Rema > i 

Che ne la miglior * farf* 

Tratta con libra egual lo fa tiro d’oro , 
Perche ritorni in dietro , 

£ fcbiut bar mai quel mal. che à te fourafla m 
Ver queflo Jol ti chiamo , 

Ver quello fi ti feguo\altro non bramo • 
Soc .Ter gratta di quel Dio che mi [ofliene 
Hò ne la mente mia luce si bella > 

Che non mi è vuopo mendicarla altronde 
E del male, e del ben capace è il fenfo » 

Chi della pueritia bò [cor/ì gl’ anni * 

£A£è di ferua,ò di madre à me più calti 
Pèrche quel che mi regge è Vad*e>e Dio 
Aid cuiguida.il piè non erra il calle ; ! 

Dunque fé non bramate altro da noi 9 \ 
Itene pur\cbe f 'odisfatte à pieno 
De’ vbftrivfficij noi tediamo bormai « 
Nu d.aSuol non cerco corife glioyaff ai fluente 
,, Orditura di frode in [e raccorre. ( cbtaia 
Sup. », & fpejfo auuiene ancori che la vtc - 
„ Agiouinetta età confulti’l danno. 

Come appunto tu fai , vecchia gabrina » 

C he con le tue lufingbe , e con tuoi inganni 
%A sì vaga fanciulla perfuadi 
S otto f alfe promejfe vn’ male eterno . 

Voi *Odi bella fanciulla . Il Fabro eternò 
Non formò quefta macbina del Mondò 
Specchio del fuo poter ? doue diflirt fe 
Torreggiaci montagne , alpeflre rupi$ 
"Diletto fe campagne , apriche valli * 

- Sterili 
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Sterili arene, verdeggianti colli « 

orbidi prati. e vaghi • 

Che in campo ài fmtraldi ban mille fiorii 
Che irrigati dall onde 
\ Di liquefa ite perle 
Con fragranza d’odori 

, Vengono à ricrear ' l'ulme anelanti ? / 

Ecco i mari , ecco i {cogli ; . <. 

Quinci placida è l'onda , ìndi orgOgliofd$ 

■ Torbidi i fium i rapidi , & altroue 
Con dolce mormorar' puri cnfìalli 
Corrono de' mortali 
A ricrear' pur' i aff annate menti • 

Produce ecco la terra, i frutti immenfi % ♦ 
Pafce infinite fere } 

L'aria l' augelli , e l'acqua i pefei nutre 
Sol per gufo deli' h uomo . Hcr perche Die 
T ante grati e gli fc, dei non vtleua 
Che le gode Jfe } Oh /ciocca', tanti doni 
9 » deuono ahu/arfii II C tei fi [degna 

Contro quel, che di [prema t fuoi fattori • 
Torna dunque in te fi e (fa s torna e lafcia - * 
Di sì folle penfier' l'opra in fenfata . * 

Sup.Hor ' mira, come le fue forti il Cielo 
Per appunto hd difiinte à i parti fuoi * 

Ecco nell'aere , che i pennuti augelli 
Soggiacciono , infelici , d i fieri artigli 
‘ De gl' Auoltoìj ,e d* Aqui le Regine 
I Quadrupedi in terra hanno i Leoni s ' 

1 Tigri ile P antere i VOrfi,eiLup\ t 
Che con fiero dominio , e crude brame 
V engono d fottoporli digufti Uro , 
j\el Alar' Jon' l'Orcbe graui, e le Patene 
Ohe a II' altre fittolo natator' più imbelle * .rfajV 
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( CbQ'det'le'ix.o infernale , \ 

Senio rtfiarmì te narici oppreffe . 

Sup Ab vecchia maledettale quella ancora l 
Prendi tu Voluttà quella donatila , 

Ch'io voglio cafligar quefìa Gabrina . 

! Mag.A Ufi dee pm indugiar' j Faterno,prÌdi 
Quel Mofìro tu per eh io qfì' altro afferro* 
Pac .^" incappaci JuperbtjHor <on tuo danno 
Tornami d provar firadi Dio ♦ 
Sup.Lafotawt traditore 0 del più cupo 
Del Baratro infornai Prenàpi,e Duci , 

4 vofìra Rema bor' date aiuto M 
Lafcìami dico\obtmè . li fcappai pure » 
Vol,Afnwdeo.Belx.ebà%Satan*£ voi 
Fieri JAIiniflri del Tartareo jèno 
Aiutatemi tutti . 

Mag Fior ’ quanto fai 

Chiedi l’aiuto , che pur' vuò J coprirti 
Qual tufeì Mofìro abominojo , e fox.no » 
V o 1.0 del Tartareo fon ’ Cerbero ,e Fiuto , 

V oi Ale lto,T beffane .e Meggera , 

Càbe non venite prefto à darmi aita ? 

Mag ‘.Grida quanto tu puoi , 

E per Baita tua, chiama d' duerno 
La febiera formidabile de * CMojtri , 

Che non mi fcapparai . llor' ecco fuori 
De le bellette tue la he. la forma « 

Pac 0 fpauentofo Mojtro • 

Scc .Ohimè >cbe veggio ì 
Wud.OGr/f/à benedetto 
Forgine aita . 

Scc. Ecco la terra aperta . 

Pac .Eccolo profondalo 

Tra le fue f ammencì Ta 'la reo fjto . 

* Ìs\- _ £CC. 
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Scc.Coi negiunfe opportuno il vtftro tinto , 
Mag. Son le cofe di Dio fempre opportune . 
Sec.£ voi farete ancor 1 forfè coloro , 

Che noi aridi a m' cercando . 
tìud.Sì,cbe lepre di Dio fono perfette . 
Sec.O Signor , quante grafie à te ne rendo . 
Mag. Donnefcacciate bormai 
Ogni timor dal petto , 

Ch'io fon quelfCbe cercate’, Il mio Signore 
Vi voi mi riuelò l’alto de /tre ; 

Perciò qui venni', & in virtù di lui 
Fù la pejte tnfernal fugata al Centro • 
Scc.t ZMa che fere inbumane 
furon * quelle si orrende ? 

Ma r. Le più crude , e più empie , 

Che dentro fe l'orrido Abijfo alberghi i 
% àia fierezza loro 
Troppo è cofa gentil chiamarle fere , 

E il nominarli Mojtrt ancora è poco % 
ferche fono Demoni j dell' Abiffo , 

%A cui l'humana lingua 
Flou sd 3 ne può gfd mai trouarle il peggio • 
Quel fiero, che fuggì, fù quel fuperbo > 

Che in prima ardi muouer ' la guerra 
Sfi fiaccate poi n'btbbe le corna , ( Cielo ; 
Co» tutto ciò > nuouo T feo gigante 
Contiti Celefte Impero 
Vdfulminddo ogn boi fiamme di J degno • 
Equafì T otre di Babeile infame 
Contro i Santi di Dio pugna, e contende i 
E cercando di opprimere la Croce > 

Tra l'alterigia del fallace biondo» 

AI afe he rata di pompe 
Come voi la m tra fi* 

Ve flit* 
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fé flit* in forma human a 

P er trasformar in lei V human a forma 

fd l'huomo affai peggiore y 

Che non è Satanafionell' Infimo l 

L'altro, che al fin * vedefle 

Tornar ' cadendo all* Infornai fue pene 

S quella Voluttà , che il fenfo alletta 

xAll'dmor' de la carne. 0 come in vifla 

Candido Giglio appar' 3 morbide latt: 3 

E pure ne gli effetti . 

B il più durotixjcon'iCblbabbia l'Infimo 
Inanella quei crini * 

*Per ligar ' tra fuoi nodi ogni mortale . 
Son le rofe del volto acute /pine 
Che trop affano d i fuoi) mferifil petto « 
Gl' occhi di B afili fio $ 

Che con i raggi lor ' danne il veleno . 

La bocca, che dimofir * 

Trà gl' orli di rubini 

Tlincbiuder ' ve%*.ì dì preggiate perle \ 

E vna va fi a cauerna 

Per cui Vanirne fil vanno all'Inferno . 

E la foauitd de la fauella 

E la voce di Hiena , 

Che dolcemente invita „ • 

Ter toglierne la vila • 

£ fi ^Medico ejperto 
P er prolungare al viver ' noftro il tempo 
Inorpellando vd quei fuchi amari 
Per ingannarne il fenfo , 

Acciò dà quell'inganno 

Re Hi la vita auualorata,e viua • N 


Ter 


Quella pelle d' duerno 

' T rà quegl' allettamenti fi r icuopre 
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Ter piìt/cura bauer ’ Vingrtffo all* alma, 

E f pungerla enfili ce fi morte eterna . , 

Nud. Odigraui peccati empie fintine , 

Mag.i? nulla quanto bò dettoima per bora 
Jguefto vi baffi. .che ne f ugge tl tempo , 

7 {ittrateut alquanto con Paterno , 

Acciò; che de la fè vi renda in [trutte i . 

. Et io tra tanto d preparar * ne vado 
JUoriinesbt richiede b or' fama Ghie fa , 

Con le folennitd, che al cor ' mi detta 
Lo fpirto,cb'bà con Dio Viftefja effenT^a, 
Sec.V Sentieri obedifco i tuoi et mmandt . 

Par .Andiam' di qud 3 cbe t ornar e mo poi 
sA ritrouar ’ ne la fua Cbtefa il Padre , 

S C E N A I V. ' 

Choro di foldatij Tarquinio.’ 

* % 

I f Geo l'armi d'Eutì chiome eco gli arnefiy (ri, 
_,Cbe in riua al fiume babbid trouati intt • 

IL deftrier 1 gid ridotto è nell'albergo . 

Ma nouella di lui certa , nejfuno 
lld faputa trouare » 

T si . E v/uojò morto . 

Ch.S.riuo crediamo noti ma fe pur ’ vera * j 
Corre la fama > fora meglio affai , 

,Qbe f offe morto . . 

Tar.£ ciò per qual cagione ? 

Ch.S. Perche fi -và dicendo » ' 

Che dall' ift e ffo Alagno 
'Proftfjor de la legge Cbriftiana , • 

Che lui volta punire ^ 

Per efeguip di Cefare Veduto , 
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Sia tirato d quel rito\ e gid prcfejfo 
Quindi poi fi a- parti to, e tratto altrove . 
Tar .Non fi a già macche la motagna Etnea 
Accolga tanto foco ( feno . 

Quanftc ne chiudo bar 1 con mio /degno in 
fian * dal? Auditor di Titio ancora 
Le vtf cere dolenti 
Lacerafe cosile om' è il mio petto » 

JS non baurà tal fete in mtzzo all'onda 
Tàtalo quant'io bramo il [angue bumano 
Di quella Setta rea > sti.tù fi trovi 
Quello &iago maluaggto\ quell’ infame^ 
Che con Magiche proue ardtfee tatuo 
T)i leuar anco à Cefare i Mini fi ri . , 

Mifero Euticbio ,* & èpojftbil mai r 
XZbe il tuo valor* magica larua elìingu <%£ 
Il mio Jenfo vacilla 

&£e par*}Cbe troppo à la credenza inclini ? 
B non dimeno il cor palpita , e trema . 
Andiamo via , ebefefia quello vero 
Farò veder * al Mondo > 

Che il mio furor* /degnato 
V/ar'faprd la crudeltd di Alterno ; 
à fejfo.nè ad ttd fiacche perdoni . 

, Ant^i per darne vn' piu crudele efempio 
Farò-,cbe il reo per/cay t l'innocente 
9 Che per guarire vriincurabil male 
, ; Toccar * contitene ancor la carni al vitto . 
Andiamo tutti & non perdtam* più tempo . 
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S C E N\A V. 

* » ■ 4 t , \ . f • 

Angeluro, Eurichio da Eremita • 


O Come bene al tuo gentil fimbiante 

Queste Jpoglie campeggiano, e fe fuori 
Mostrano ruuidex.z.a, hanno nel fino 
Ve la gloria del Qìel l'alto tefiro . 

C aualtero di Qhrifloi eccoti bormai 
Da ie pompi, al difpreK.no , 

Da gVagi , d le fatiche , , . ' 

Da le delitie,d le durezze giunto , 

Ala che ì con tanti affanni 

Hai lafciata la terra, e prefoil Cielo $ 

^ H tolto dal Demonio.bor * fei di Dio : 
Felice cambio. Mora Guerriero invitto 
Pugnarvi sì ; ma di la pugnalai fine 
Zi aura* certa vii toriate già già pronta 
la Corona di gloria bd C bri fio in mano 
Per coronarti', ò te beato, all' opre 
Corricorri pur * lieto , e fuggi il Mondo% 
Perche già s'apre al tuo volere il Cielo . 

" E uc STutt'è dì Dìo Mtferkordia ; e finto 
Già nel mio fino vn y fuifcerato affetto » 
Che mi alleutàogni pefi } ogni duretcxa • 
&fe J erica tefiura 
Così foaue mai mi cinfi il fianco % 

Come m i cingon’ quelle 
' 7{uuide fpoglie in villa , 

Ma dentro , ne gli effetti 
Morbide più di quelle 
Del candido Ermellino » 
àw £ tal gioia ne fini o, che mi 
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Ejjer' dal pianto trafportato al tifo , 

•Da la mtihtta all' allegrila giunto . 
Ang.O// fempre godrai } pur' che del JW odo 
Rilafci in tutto 1 lufinghieri affetti . 

Euc./o non li Rimo pitti Jolo nell'alma 
Par*, che mi refii vn'amorofa punta 
D'vna nobil donx.ella,cbe pur * boggi 
Lagnmofa trouai trà queffe vie } 

£ par\cbe nell* interno bor ’ mi ripugni, 

£ rtmproueri d me pur' quella fide 
Che già gli diedi j e in dubbiosi cor ' pefofo, 
&fpn f apendo chi J ìa y vacilla,e teme . 
fi ng -Scaccia fi acci a infelice il penfier folle, 
r~P orche colei fu dell' bfcuro Ahi fio 
Il più crudele ,e fpauentofo dMofiro , 

Che in fe ristringer' poffài e- tir a l'almo , 
Fai] a Sirena incantairtce,al Centro . 
gangli dar ’ più credenza. dnx.i } fe mai 
Rttornajfe à tentarti. Tu ricorri 
A la Madre di Dìo i d quella pura 
tergine, eletta dal D min' volere, - : * 

Che farà così ben ’ la tua dififa , 

Che d lei tormento , e d te dard la palma • 
Ma perche meglio tu la fiampi al core , 
CMira'l ritratto fuo, cbefia tuo fpeglio , • 
Doue adattar * potrai fempre ipenfitrt , 

Ut afcolta deuoto , 

Parte degli fuot encomifacciòycbe poi 
Il tuo fenjo capir* po (fa l immenfù 
Dell'infinito Mar ' de i preggi faci , 
Eut-Hcr* mcflrami l' imago ^e nane pure 
Di lei le lodi ch'io deucto attendo • 

Ang ,Hor' mira il Dtuin ' volto 
DelVamorofa Vergine del C telo , 
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' £ gettu fleffo bum ile à lei t'inchina . 
Queft'è la Verginella , cfo (de, 

JÒudri quel Dioiche foura gl" Afri hot' fte* 
gfueft' è dell' b umiltà Jplendido albergo 
E de la Trinità J aerato Tempio , 
Allegrezza del Cie ; o, e de la terra 
Colonna , e Alaufileo di f anta Cbiefa 
Camerlenga del Jàcro Conciftoro , 

Via di [marriti> e d' innocentia e [empio ; i 
Vafo di tlettion\ [ acro monile , 

Ritratto d' bone fìà pianta felice^ 

Guida de gl' orbi ,e [corta de' fedeli , 

*Baflon de * %oppi,tn quello gran camino > 
Fontana dt pietà, luce ferena 
Che fuga l' ombre del Tartareo regno J 
Legno di vita,indttio d'ogni bene , 

Del vero Salamon [aerato Trono 9 
Erario ou' ogni grafia alberga , e regna 9 
Stella de ' ffifauigant't e vaga Aurora > 
Vnguento dell'infermo, e medicina , 
D'ogni Gutrrttr' vittoriofa palma 9 
Conforto pto de la mifsria bum atta , 
Gemma reai de la Magion' [uperna \ 

De la gloria di Dio mirabil fogliò 9 
Arca del gran &£oè, [aerata valle 
Doue fempre dimora il Dio del Cielo . 
Afilo deli 7 \ei, fortezza .e T orre 9 
Colojfo di pietade s e di Clemenza , 
Rouer'ycbe ardo do ogn’hoV^nò fi confuma > 
xfMarauigliay i flupor' de' Serafini » 
Angioletta del fommo Creatore 9 
T [foriera di grafie 9 e di bellezze • 

C ittd di 7)io 9 diamante in Ciel preuifi », 
Madre alfin'd'ogni benyMadre di Cbrtfo, 

Euc. 
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£ut .0 glorio/a Verginei del Cielo 
Suprema Imperatrice: ecco.cb'io fcuopro 
Col paragone tuo , la falja gemma 
Di quel Maflro nefando . Egli diplnfe 
&(e gl' occhi miei con lufìngb ieri accenti 
Corruttrici Igfciuie : e fotte x.e lo 
Di pietà > mifofpinfe à impugnar * l'armi 
Con maggior * crudeltà contro i tuoi ferui 
Ne io (cieco) conobbi vn } tanto errore • 
Hor’ycbe per telo feorgo , ^ te ricorro , 
defila abbraccio , «r #/ /*<, aiuto impetro i 
Difendimi per fempre,cbe il mio petto 
Hd g' impuri penfier* {cacciati, e f penti, 

'* E con la purità , che ttco nacque 
Moggi rmafee, e fàdiuoto albergo 
Sol al tuo fante , e venerando nome •’ 

Ang •Hor' così tu farai fempre ficuro • 

'Prendi l ritratto xb* io ùlafcto in dotto % 

| la / c ‘ a rV’izdrizi*rle i priegbi , e $ voti » 

; Che benigno l’baurai ne' tuoi bìjognt ; 
j ricufando mai terreni affanni , • > - 

Giungi feco l' Amor* >cbe deui al figlio $ 

1 trebe cojì nel fine , arriuarai 

\ ^ P remt0 d* la gloria- Hor * vane in pace , 
Mt.() fptrtto C elette y 

Cb'to non crederò già, ch'altro tu fi* t 
^Mentre [cacciando i dMoflri 1 
Del tenebrofo Inferno \ 

l te fori del del tu mi palei i , ' 

lo vado hor* nel deferto " 

Lieto con il penfier 0 - ' • 

Di far la penitenza do* miei falli * 

0 quella poca vita che mi retta* 

Spenderla orando d Qbriflo , 
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144 ATTO 
Et à quefladi lui diletta Madre . 

non mi abbandonar* ,ma jempre pròto, 
ha debolenna mia 
Difendi dal peccato , 

Acciò non po/fa più rapirmi Valma . 

Ang *Stdpur' tu forte, e ntlpenfier' co fonti, 
E nulla dubbitar' , che Dio fi a teco . 
Eltt.O'i confido.- Hor * me ne vado. A Dio . 
Ang Vdftlici,cbt già ti attende il Cielo . 

S C E N A VI. 

c 

A/laroc* Superbia • 

O Miferia infelice delT Abiffo 

In cbe flato è rido tto>Vrì buomo imbelle » 
Vn' pouero {iramero bd maggior* fiotta 
De la noflra Reina, e la conculca ì 
# E quel, cbe è peggio, il Re di quegl' orr- 2 
Var\cbe auuiltto , il f uo poter itemene 
ofi piò, d' alicar la front e 
fol Minifirodi quel 'Regno 
poli immenfi,e Reggi mutiti • 

, cbe da la Tribù vjcì di Giuda 
Leone . In tanto orrore 
[uo lìrenuo valor * venne l'Inferno , 

Cd ogni [pitto più fier y refìó [mattilo » 

E non [olo di lui teme il potere , 

Ma de ’ [eguaci [uoi pam ma alTomb 
(Qnd'io ne mordo per furor le 
Ma qual Or[a ferita > 

U entando dar rimedio d la mìa piaga 
Tinafprifio, e l'apertura allargo 
0 limato volere, animose core 

9 » 


<£V A R T a <Urt 

» y Vuol ejfer’ neli'imprefa , e non contitene 
i; 9> C eder'maiHa vittoria al fui nemico y 
39 % 5 Wa col nuouo pugnar] tenerlo in forfè , 
Sup.21n fai, che qutjto è proprio del mio petto. 
Alt. Dunque non dubitare \t fe non giunge 
» Al dejìato fine il poter nofiro > 

Non refiiamo però d'oprar ' gl' inganni 
33 Che pur , che V inimico opprefjo redi , 

» v ‘Poco ji dee curar ’ come fi vinca . - ^ 
Sup,Ben' \ril penfiero al defideno arriua f* 

A ii.iArrtuàràj così la primà prole, 

Cb'w Je leneatutt ilfauor di Dio '■ ; * 
w Con vn’ inganno Jemplice fi virile. • 

" Sup .3» dltrì tempi^lne cure , Hoggt i mortali 
Son più Jcahriti.tS 1 bttn maggiore il Jenno • 
Aft . fi Metter' dijficelà'pauentar' male i 
99 Pria, che fi veggi a è da f'auulii,e Jet occhi » 

■ Sopirli ? : e fuperarle è da prùdente . 4 

5up*T« dici ben\ l'efpeneiìtà bertoai » *v 
Alì./o la vedrai per proua , '*■ 

*ZMa dpue andò la Voluttà ? 

Sup . Dolente * v ^ 

Tormentatale febèrnita al nofiro T{egno 
Aitili quello ancora poco import a xb’ io 
Pugnarò Jenna lei : che ben’ conofio - * 
t . ,^ut non valer' le morbtdtxjctfue , 

lu la j C-ia quefia forma , . J* A 

Perche non fa 'profitto eonxofiui * 1 i. 
H<rà cheti kd j coperta, ■ ’ " ’ 

faremo d'COnfigliarci infieme , 3 

Slip lo vado \ e farò quel, che ho nel pen fitto . 

A a.rd come vuoi jtS 1 io qui attender 1 voglio K 

Tarquinio,e dar * principio dquefta tela ,< 

. . ' % % 
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Tarquinio, Aftaroi;. 
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V IV Inferno di onore, vn' Mar ' di rabbia 
Fanno nel petto mio tempra* orrenda i 
Ma come baueffetl ternane preferii to 
Par che nonpojfa vfetr* da miei confati ' 
Onde mentfto cerco la gloria , tr oue \ 
C6» btafmo eterno tntclerabiL danno '. \ ' 
Ecco il faldato Euticbio in finamente 
f<?* sàc o» q™l ma gia K mentre,cbe meco 

v t°n 0r d j ^ 1 ° et P u & n * 'contende 
Si ribeUa ad vn' tratto e fieramente 

Contro gVtfleffi Dei rtuolge l'arna , 

Et muoia e j afeonde ,e non fi trou* m 

Etti comporta Glene ? e ancor' ritarda . 

^ con r la f ua man ' quefi’ empie}. 

Ma che dico mfenfato ? l'alto Sfarne * 

bdtgna la deftra oprar' con si vii gente \ 
fierba à me fuofedel quella vendetta * ' . . 
x.afarò to,e trouarò ben* loco 
'Vtfgergar fuor' del cor' le furie mie. 

E quella defira con efempio pio . 
a a 4* le /eternilo Dio , 

Ait.GtoueJ Signorili tuo dffire arrida .♦ • 

•iar.fi te fecondi ancor\M* tu cbtfei ? ; . 
Onde ne vieni > ^ à che far* ti accingi f * 
Cta> eh al velhr tuo forafìisro,molìn 

* * ma via M (ar ' P<” quinci 
AO.Dt Detto Impera tor* Jon' fido feruoi 
E vengo d teiere he l'ardente 
Ve fa Hpltgion de lifuìi Dei 

Bd 
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i Pi »<>/ meyCòdd cor* ti bèn' ffdràpato | 

•Che non può far 7 , non ricordarlo ancora $ 
idnx.i d 7 incaricarlo ài fusi JWtniftft i 
E ntt hd comme (forche dà parie [tta ' c } 

T< ricadi Vbòaor del fummo GHùè $ 

E che attendi a ffirpai' l' infami piànte 
Di quella mal propagi nata Xeita^ ' {nitro 
Che ribella a t fuot A Urbi \ à'vh' Pio Ara- 
Con nuoùt riti ogn'bor' gVìncenfiòffrifc* % 

£ Che adoperi in, ad la fantina' eT ferro 9 ^ 
fa Chea vn'mcurabil male , còmi 'quefio- 
t> Non fanno frutto t lenttmi Ì/hgiièntì • " ^ 

Tar .Doue fono le lettere di itjaie ? 1 * 

Alt Non me' le diede / perche pòco prima 
Vb'auea per altro Mefjò à te mandale * 
'Tzr.Che fd Sua Maejià ? 

A-ft Tten' le fue cure : 

Ve la Religione , e de lò fiato % 

Ma più qlia , che qucflò al cor* gli premè • 
Tar • kt altro tarlo d me non ràde il petto'. ■ 

A(l, Dunque opportuna fiala mia venute . 

Tir, Pere he? forfè haueraf le man' vx pronte » 

Qbe d precorrer ’ verranno 1 miei, ptnfiettl . 
All .&(en già, ma con 'de fregia in tuo potere 
Ridurrà quel che cbiedii e non ir tolto 
Il tuono s'vdirà de la tua voce , 

Che giunto fia nel fuo ber faglio il colpo . 

Tar .Gran cofe tu promettue je ciò fia - J 

Parteciperai meco anco quell' alma » 

Nó/olche i beni, e quali figgi hò al modo a 
Adduciti no bramò .per quell altra attedo, 

Tar .Sappi ch'io bramo battere vn y certo Ma- 
tA la cui verga ohe diente corre, (gné 

Vii nuoto culto Cbnfìiauo il Gregge 

G h £** /"’i 
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V*r fatar' lp pegno* 

» SZh$accaltoJefb<t $ua/< fi a m m a .in, jepo H 
Ho,; je àme lo frw ly , , ,,,^ 

h ii 

/rw^ 1 />& te- donile fauun . ;\; 
Quanto vorrai maggiori » 

A R.t(i,,i g ,UrO 

In men' d vn'bora darlo à te ri foretto • 
Frà tuoi Mini fin in mille lacci auunlt0% 
Tm '.omt^enuouo m qutjìe partijei * 4 
An./iltrft volte vi finii & àme noti. . . , - , 

Son' tutti apcor' gli b abitatori : t quefìi. ** 
Che tu ricerchi io btn' co ne feci t credi vk - y 
Cb’altf'io nop cerco, che vederlo ejìin r«> '« 
tm’ r«>w/>e *»/ ojfeje ; * co/; forfè v y 
Moggi farò La mia vendetta d tempo . \ \ f 
Tar ■ Hor' duque piu non indugiar nell opra?\ 
AH. Andtam di qua ebe ti dirò je come * i 
fTsfoi dourtmo guidarci . , *? 

Tar. ò trouato pur' vp y conforme al, corei , ' 


S C E N A vai 




«v; ìe j* 

Paterno, Secondi na, N udrice,M agno in ; 
habico PpntificaJe . , 5 ^ 


« « 
A 
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S Pira nel petto tuo Celefte aita . 

Il Parac.tfo Spirto, ò Secondina » ,y 
^Men tre top tanta ageuoUx.sc a apprendi 
La dot trina q m m ira i iU di c brtfio . .. x 

guanto f appende inmejuftoJeriùi -n A 

-r.tr 

ud/fccco il P after* di facrf vefh o/nato >, , | 

t . .1 ' " ' ' 'Ole 
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Che jfiatù nde à la pohàde latChhefa v 
Vi^^ccufiiamca d ivtv e pofcia inchina 
hi umile il cape-, e il tuo defio gtr.Jpuga 
. . ’ &poi denota t juat ricordi attendi . 

S«c. Qual affittita Cerna di fonte corre 
Per efimguer l'ardor’ de la fiua fete > 

Tal io À di mia Jalute jiubonda 
Vengo'al fonie di Dio per l'acqua viva # 
^.TìiMinifìro ne feti a le la chiedo 
V* P et rueuerla in grafia , acciò 3 cbepoi 
« Con ia i elefie aita - 4 » > 

Citiengbì per la f è l'eterna vita . 

Jyfa g.tior* fi brami tù batter' l'eterna vita 3 
Volgi la mente al C iele y 
J precetti Diurni ojfierua\e vola 
uìmorofa farfalla 
Con tutto licore amante 
; Ver.fo il vago [plendor\ che in D io rimiri $ 
A> temer" punto di abrugiarte i vanni , 
Perche quel foco di virtù 1) tutti a 
Quand'arja laura queUave tutta [foglia 
affetti mondani 

Peperà del tuo oimor' La vera gemma r 
Che con eterno lume ■ 

Da te già mai diujfo 

Viuràt fatta immortale in ? aradi [0 • 

R gira anco l'affetto . 

Di Celefie pietà ne\ tuoi fedeli 3 

£ con l'ardente fiamma 

De la tua carità l'accogli in fino .. 

(yLhe in ambedue quelli, precetti foli 
De la legge il viger* tutto confitte} * 

A la la fede fi appoggia in vn [ol Dio 

Trino» cui rtuerir' ntll'vnione 
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De la [uà Trinità pofcia con utenti * i 
- confonder ' clourat quelle per Jone f l 

&CÌfer [ottanta à f sparar * verrai $ 
Cb'vna pfona bd il Fadre\l'altra il Figlio $ 
E l’altra d' ambedue lo Spirto [unto j 
Ma di tutti tre quefti una [ 0 fianca % 

E vna Duiinnd fola fi adora . 

Sec lo fermamente eost credo^e porto 
Di quefta vera fi l'effigie intera ( petto i 

Per man di A mor [colpita tn metto al 
Mag E per età kauendo il tuo Scultore alato 
Gii riportata ancor ' nel Para di fo 
De le buon 'opre tue la bella forma % i 
Credo » che coti paga 
Vefia recata quella Triade immenfa 
jtU'ardor', che mi [pira , 

Che voglia bop ch'io mini tiri , > 

'Quell'opra è te che il tuo defio ne chiedi ^ 
nMa perche il facraufjimo metterò 
Di quello Sacramento del Battefmo 
Con ptù facilità capir ' tu pojfa 
Hot' attenta mi afcolta . Il Verbo eterna 
^Mentre tvnì ne la Natura bumana 
Sofpinto dall * Amor * cb'ei ttejfo nutre % 

Ver toglier ' via la colpa 
Che nel peccar' de* n offri primi Padri 
1 S' era già dilatata . a.' 

Ne la fuccefjion * dì tutti noi v ' • - ^ * V 
Volle fpargendo il [angue-, .... * 
Farne autbentica fide alVVniuerfo 5 1 
E acetóne he quel tronfi fpargeffeìn vani 
In ftitut quejto /aerato rito ■ /A 

Come per Fr onte [pitto de la CbufaH - 

' per aurea portante introduce > \ 

L'alma 
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. J^aìma fedele dia magion* di Dio , 

Et tn virtù de i meriti dt C bri fio 
Con tal valor /’ infonde tn noi , che lofio 
v Ne ritoglie all' In ferno ,c rende al tritio } 
Libera da la colpa e da la pena > 

E ben' jcbe pareti fomite non tolga , 

0« tutto ciò V affiena , t lo rimette * 

Ne comparte la gratta babttuaie % 

E n'imprime il carattere nell'alma * 

£ cose ne fd degni ejjer afcrttti 
A là militi a del Celefie-lmpere • 
Meritamente vien ' con l' acqua à far fi\ 
Perche battendo il peccato originale 
n Refa l'anima à noi [porca e deforme i 
Con la fiua purità quella ci monda * 

Con la perfpicuitd ne rende il lume » 

E col frigido fuo ne tempra il caldo • 

Ma fi deue auertir *» che il Sacramento * , 
Quando vien* mini ft rato ne gli adulti » 
Non conferijce quelli effetti: finza 
Ritener * dentr'al cor' fede finterà • 

Scc. Gran* mifiero dt Dio , 

Che nel fentirfofcl Calma m' in uola , 

Et va' mar* di dolcezza al cor ' m* inondai 
Ma dimmi ; potria mai faluarfi alcuno 
Sett^a d'bauertn fe quello Tsattejmo ? 

che per [aera leggeèinlhnàtoi 
E quel che non V adempie, affatto refi a '■ 
Ermo di gratta; e finza quefta ■ poi 
Ne vien' preferititi la fatate eterna t 
Si può ben* battezzar* d'altra maniera 
Con il foco/ col [àngue. Con il foco, 
Quando che lungi alcun* da fama Cbiefa 
&fon bd cbi gli mi ni Uri il facro bumore l 

G 4- E tutta 
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£ tutf tuia nel cor 1 la .fede bd impreca 
Del nofiro Chri fio \ e con affetto puro 
Tutte V opere [usnuolge à Dio } 

\S' acqui fia il merlo all' bora", e lìt dal (Zielò 
De lo Spinto [astio il raggio ardente 
Le cade , e d cancellar 1 vien 1 la Jua colpa 9 
E col reiterar ’ la gratta bd tn vfo > 

Doue dell' opre il merito, conti fie . 

Si vtene à batter.\ar\iol [angue poi > . 
Quando lafè [colpita è ift melico al pttt0 9 
E pei non fola fi confeffa al Mondo , 

Ala fi [ottiene all 1 incèdei nemico i 
E fi fparge più lofio il proprio [angui » 

Che all 1 ^iuuerfario fuo fi ceda il campo J 

Perche del Crei guerriera 

Eatta V anima all'b-.ra 

Semina filile di rubini in [angue , . . - \ 

E uè ricette, in del SVlcffe di luce • , t ' , . 
Sec Ftlicijfim Martiri "Beati y 

cui concede i l Cielo ■ > 

Salir 1 con quella porpora [aerata ■ 
cAfel maefiofo Trono in feno d Dio « 

Mag. Pur’y ebe al trionfo del Monarca eterno 
Termine il fine di qualunque [poglia » •" 
Piena di Maefld rifulge in Cielo / 

ZMa nel Tempio di 'Dio entriamo bormai 
Per imprimer con l'onda . 

Que fio [acro carattere che il Cielo 
Hor' gì d concede al tuo defio conforme i 
Acciò , ebe nel futuro • / 

Poni l' opere tue diretteti Dio : 

Da la cuùmano } al fine . 

Habbt laurea di gloria in P aradi [o • 
Stenosi piaccia al mio Gbritto , 

" M 
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Al mio bene> al mio Dio , 

C. leminte fecondar ’ quelli tuoi voti y 
Con* io deuota . e volontaria inchino *) 
Con affetto fine ero 
Del Sacramento fuo l'alto medierò . 

^ud. Entriamo noi Paterno ancor' nel Tìpio, 
Peraflìfler' Padrini al f acro rito . 

Pat. Entra ,cb io vengo j 0 glorio fo Dio, i 
0 benigno Giesùi qual cor ' di pietra 
Hor' non s' infrange d le dolcezze fante , < 

C he i Sacramenti tuoi portano all'alma ?• 

JQ fan ti fi ima fede^, c 
I Sotto' L cui faldo feudo 
L'anima CbrOìiana ' 3 * 
Sicurifsimamente fi ripofa . 

& guerriera Celejie\cbe pugnando 
Contro l'empio Satan nemico d Dio 
•Giono fa- vittoria al Ctel riporti* \ ; 

~Lu con vi fi a di lince . t .> 

>&fon fol t rapa fri t monti / v i\ 

>JMa boli' Afputia f anta ,' f? \. j 

SenxJc refiar y ne le tue-luci offe fa > 

Il guardo affiffo hai nell'eterno Sole , 
Cameriera di Oro, fenati cui mex.r .0 
L'anima non può mai poggiar ’ nel Cielo « 

' Dell'intelletto human* ficuro appoggio t 
Guida , e lucerna del celato jertfo , * 
Interprete del dot frà i ' tiuomo , ^ Dio f > 
Santo Htme neanche con la face ardente r 
i jpojar' l’dlma fedele d Chrifto • 
Vera pianta [azrata,cheprejcrim 
L'ira, che vien 9 dal folgore Celeft.e % 

£ ne i germogli tuoi con aura amica 

induci d imi demi 

. fi $ *•* 
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Soavi frutti d'vna gloria eterna » 
Adamantino feudo , * ' J 

Ch'ogni colpo nemico in fallo mandi • 
Nautcella fidata, che ritogli . r * 

Al furore dell onde i tuoi fedeli ; 

Tu quella fei, ch'hai pur condotta al pori* 
dpuefìa forgine he Uat e per te fola 
ttor' la porta del Ctel calca col piede » . 

E con nuouo trofeo \ 0 

Il tuo btl carro trionfante bonora \ • > 

9 ) £ così ogn'vno apertamente vede 9 
N 9 » Che al Ctel giuger'non può chi no bà fede • 


SCENA IX. 

. v • \Ìa 

Aftafot, Voluttà ia Demonio» 

* t O «iV jlV*. :*■ V « V 

G ufi appretta la / quadra , CT ogni coté 
Contro del Cbttftian' s'incrudeltfcèi 
JJel vele n* mia potente opera ecce- fa. . (dot 
Che in altro Inferno bora trasforma il Mo« 
Et io ni godo a in me capir' non poffo:. 
\o\. dttarotttu dangie mottrt fetta \ 
Hor’tcbe nel no fi re Regno vgn vn' termitai 
Oft.Cbe cefo vie dì nuouo I « * • 

Voi .Quel più peggio 

Che ma» effer ' vi può, perdita a guai • 0 

Att.Qnd'auuien ’ la cagion' ì 
yoL Da quel Ribello 
Che te non cura e tutto'l Centro offende i 
Crudel nemico > che le finte larue 
De Le bellezze mie feouorfe al biondo • 
Aft.c Queta, non dubitar*, che contro queftt 
Hò tramata tal frode ; che col pretto 

Hf hr ^ 
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Lo vedrai forfè in quella cbioflrs e [tinta i 
V oì.Bene , fe.poi vita migliore in Cielo 
Non andajfe d trottare * 

Aft.L quefto ancora ' 

Cercar d d 1 impedirle Te molto [pero, (odi, 
Volfi nulla bauraijcb’to nulla veggio , Hot 9 
‘ 9» L' accelerar* nell'opra apporta jpeffo 
>» Fine conforme al termine bramato • 

9, Quel ch'hai da far* fdtofto Ma con ui enti 
Quella forgine ancor' , ch'egli riduce 
4 Jiora nel culto fuo fueller dal stendo % 
Che troppo tnftjta rej farebbe à noi , 

5 ) Coi joutrekto [aptr * l'opre del Cielo . 

'Fero qui venni t ancor ’ di quefta il pefo 
Sù ne gl’omeri tuoi pone l'inferno . / 

Il Prenctpe mel di(Je , che preuede 
Quanta ruina gli fourafta ai Regno . 

Io te'l palefo> tu nell'opra attendi » 

Ch'io tornar' debbo ad altri affari intentai 
Aft'P" anne pur * via > che io con vn* fol laceri 
Prender ò quefte due fere nemiche j 
Et in vn* fol duello x 

Fr tonfar ò con dupplicaii allori • ‘ 


fola d' in comparabile allegrezza 
Infondono nell'alma quefti fette 
Sacramenti di Cbrifto ,• e di tal forttf 
Che non par' , ebe capir' più poffa ilfenfoj 
E pur * fin dall'eterno 
fourano Monarca 



SCENA X. 

Secondina, Nndrict* 
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i additò [otto figure cccclft . 
Quettijonofifigilli tn vn 1 ritt retti 
Sotto il poter 1 del manfueto Agnello , 

le [ette Trombe, qbe Jonorne ~ 

Con dolce melodia gT Angeli tn ' - telo . 
js> *é/?i le Jet te {Ielle che nttrtnfe (me. 
2W la [uà dettra il grajPtgltuql delTbuo • 
Li feti' occhi, che [on' [oprvna pietra , 
lucerne al Candelabro acce[e , 

È le [ette lauande, che mondorno 

Da la lepra TNJaamarì d Dto fedeli > *, 

0 Uolccx.x.a inejautta s ò miei, che mai 
Ne produjje (im'tle il Cield Hibleo f 
Guflata io nbò pur' vna parte eque/la 
Hor 1 così mi rapisce a me mede[ma , 

Che con ficura [corta. 

Ancor 1 ch'io fi a terrena , in Ciel mi porta • 
f?ud .Figlia ideb come tàtotto tmparatti 
Quefia [anta dottrinai & bor’cbi è quello t 
Che te la detta al core ì 
Sec .11 mio C elette Amore » 

Il mio dolce Gusti fio Spofo amato 
Dt que fi 1 anima mia . 

Mu à Q figlia cara, ... , 

B quanto godo anch'io d'ogm tuo bene • 
Ma perche il fin' del defiderio nofiro 
Jn que fi a parte è già campito- Hormai 
Torniamo à ca[a per [eruir 1 fot [emprt 
Al nottro Cbrtftoi che l'andar' [olette * 
Ber qustti poco frequentati calli 
In quefii tempi rei, dentro nel cote ^ 

Vn* non sò che di dubitar ' m* induce • 
Jec. Il caler * natural,cbe in te con gl* anni 

mm <* 4'Urfcfm wfe 
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jSMol cagionar' :ma in me punto non [cernii 
vinXicon doppio ardo? vie piu y che mai 
KPer man'd' Amor'detr'al mio cor ' s' uccide 
E confido cosi nel forte feudo 
De la fede del mio diletto Spofo , 

Che ficura n andrei firà l'empie fi tre , 

E con afeiutto piè folcarei l'onde 
guanto più incrudelite ancor' del Mare] 

E pajfarei per mex.x.ò al fioco ignuda , 
Efirimille taglienti ,e acuti acciari 
Non temerei d'bauer punto d'offe fa , f 

2>/ tal fortex.x.a il core 
Armato è dal mio Dio per mia difiefa 
N ud • » ® dell' Amor di Dio potente effetto , 
i> cb'ogn a fpro Mot e, ogni fortezza appiani, 

. Ma voltiamo di qud> d'onde la ftrada 
Se napprefta piu commoda, e fpedita . 

Etz. Voltiamo pur', ma no la fcìamo in dietro 
Il ragionar' di Siesù C bri fio mio . " 

Nud Non già’, ma (empre d lui 
Raddoppiamo col cor ' lodi infinite , 

v> ‘ 

y S C E N A XI. ' 

| Tarquinio, Aftarot, Choro di faldati J 

TO C co la fquadra in ordine , ecco l'armi 
JCi fronte per cafiigar' chi fi dimofira 
A Ce fan rubello agli Dei, \ 

Uor' chi Zi tarda amico ? boi là ne guida 
Doue dimora qnefio JMagnoj prefio, 
r Acciò auttifato non s'inuoli altroue . 

dubitar ’ di ciò, che troppo efperto 
l?l QnQ V* de ^dndamntifim . 

£>ue/it) u 
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Quefto tficuro't vn* nuouo mal [aura fedi 
A quefto è vuopo dar* rimedio in prima 9 
Che poi q l'altro à noftra voglia bauremo * 
Tar. a utrit d quel che fat\ cbefe m'inganni $ 
7 farò > che qual Penilo 

Tu morirai nel tuo medefmoToro • 

Ait/w* pur' quel che ti par'ife quefto auuient 
lo j arò tuo come vorrai neUfint • 

Ma fe iu trottar ai quel , cb 'io ti dico t 
(Cedendo) non vorraieffer tu mio ? 

Tar .lo faro tuo * e tutti quefti ancora 
Sott'al commando di tue leggi haurai , 
Aft. £ qfio è ql che bramo Hor' tu mafcoltdl 
Da quefto Af a & no ifteJfoMor bora d punto 
fà f edotta vna vergine Anagnina 
Di tenere Ila età di nobil [angue , 

E d'ingegno preclaro , che per nome 
Secondina appellate coti bene 
yien'tnitrutta coftei de le magie 
Di quefto Precettar' ìcb e gran J 'Maef \rd 
OCè diuentata : e fe /ì lafcia [ciolta è 
Metterà in forfè à Cefare t Impero • 

Coftei dtfprtx.*az inoftrì fonimi Dei > 

E t il Diamo noftro Inspiratore 
Con mille ingiurie beflemmtando ojfende% 
Quinci bor* Jen' parte.e fra cautrne ofcutO 
forfè nevà per nnctnirarfi » doue 
fenferà di tirar * mille feguaci 
'Con danno dell' Imperio troppo grandi* 
feri prender* conuien prima coftei » 

M veder* diridurla d inoftri rili > 
Altramente dannarla à cruda morte . 

Tar .jMira » che non ti Jpirrga alir'intercjfe * 
rkiJ Che trifto te~* 


Q V A R T O. tra "* 

Aft.L'efperienza è quella , * 

Che dilucida il tutto . 

Tar Hot 1 dunque in prona . 

F/rw’ meco vnitoi tu fouente ancora 
Me tinuclt d'auantt > e poi ritorni 
Qual fama fico Spirito in vn' tratto J 
£ mi fai traueder di mezzo giorno * 

A iì. L'agilità de la perfona mia 
Con gran pnftezza l'opera feconda : 

JV / it ammirar ' perciò % cbtd tuoi pensieri 
baurat per tìpre proto in quefii affari* 
Hur' andiamole vedrai feti mio valore 
Ben' co mf pende à quel che dico . 

Tar .yindwmo , * 
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P Onete il freno d i frettai o/t pafsi _ 

Donne fin' tanto ch'io narrarvi pojfa 
Quel che pur' bora oprato bd il Paftor no « 

Sec .Sei tu del mto Gtesà forfè feguace ì ( flro , 
i N un./o Qbrifto adoro, e i opere di lui 
| Vò pale [andò per fua gloria eterna . 

Sec iV arra pur' dunque il tutto\perche mitre 
Sì parla del mio Spofo } io lafciarfrvoglio 
Qualuq^ altro pi (ter che il cor'm'ingóbrt, 

N u d.O figlia il tempo è breue , e la vìa luga 9 
Soprauiene la notte , t non contitene 
Cbe noi reftiamo foie • 

Bfpcfte àgi' accidenti 9 
Che foglionó accadere 
Speffo trd l' ombre de i notturni ormi 2 
Sec. „ Il cor ' , che fatto al generofo feudo » 

| o De la fede di fbrijto fi ripofa > 

,» 2&(on può temer' *nè al Sole } 

,, vl/\> all' ombre de la notte afpri accidenti 9 
■ „ Perche faldo diamante * 

Ogni colpo rincula , e manda in fallo 
temer dunque* e tu Nuntto^raccSta 
Dell' opra del Paftor' li [torta intera . .. 
-Nun.#b/ douete faper,cbe à quefte Tempio 
Lungi non molto è il Monaftern ; dotte 
Fu da Paterno il Va (ter' CPllagno accolto', 

Sec .Sappiamoti tutto . Hor'fegui , 

. ut . Nun. - .in. 
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N un In queflo luogo 

Al Monarca delitti [aerato in terrai 
*Dou' erano in conjerua alcuni doni » 

C he da occulte di C bri fio anime pie 
Erari per carità lafciatcd i 'Padri 
Per pote^ fabricarnc à Dio gli alberghi 
Giunterò due* de i venti Mafnadieri $ 
Cbe-con enormi eccejji -, 

Son (oliti infettar' quefie contrade 9 
E con V vjato temerario ardire 
Entrati tn. quel la fianca » 

‘Do ut finitati' ripofh quegli arredi > 
Serica rijpetto bumanOj e men VtuìnOf 
Ingordi , auiiamente . 

Cominciar' lotto à caricarne il dorfo / 
i bautnio prefo interamente ii tutto % 

E drix.%auano il piè per v far* fuor a > 

Meco » cb'e quell' afre * , 
i he con gtutta bilancia ite QUI fi libra » 

.. Miracolofamente t 

pulmino contro gVeftcrandi capì 

‘Di douutocafhgo afpro flagello , 

C^be li ci'lpifce in meruco à gl' occhile tofta 
tengono ambi ù reftar'orbi àlluce > 

Onde confufi in quella fianca affretti 

Smarrirono il [enfierò * 

tfe[an } trottar' fuor' de la Cella il varcai 

Anici tra lor' medefmi 

Cominciando ad opprimer (ì 5 feroci 

Alicorno tanto i (pauentofi guài 9 

Che penetiorno tofìo al gran ^aftore^ 

Et àgi' altri di Dio diletti Jcrui s 
Che per quetto accorrendout j troubrno 
.&(£ la lor ’ cecità quei ladrrinuolti > 

£ re- 


Q. V I N T a ì«3 

£re /landò fiutiti -< 1 v 1 v .. 

Del miraeoi di Cbri fa ■ ' '>\ - <v 

»;.J S'ammonwno corte fi \ ~i 

Quei jac rilevi infidi ì i vi- v ^ 
Cb'haueano (fi citi) in tanto' erro ft fa fc orfi t 
Onde fatti del mal capaci, à vn' tratto » 
Lajciar\cdder l la già rapita preda > 

£ chiamando/ì rei di quella colpa 
■ Wenu/i 'offiMy burnii iy’iup*- * t 
In vnametamorfofi Afri oro fa 9 
Come fuol far * quella ‘Potenza eterna > 
sfatti di Lupimanfueti Agnelli » 

Del facrilego eccejfo 

Domandarne piangenti ambili perdono * 
Sec .Che gli rifpofe ali’ bora il buon' Pafloreb 
JSIun Con labenignitdycbe fico alberga , 
&(on filo bumano d i priegbt loro inclina '* 
B concede il perdono v-\ > 

Ma dall'innata fua pietd eemmoffo 
5 ) Per fecondar' di Dio l'alta clemenza > 

» Che sd più perdonarti 
iy Chi il mortale infidtl commetter * colpo l 
Ora per quelli à C bri do , 

£ poi cortefe rende ad ambedue 
Quel che perduto bauean* bramalo lume S 
Indi poi gli ammonifee ye tutto pio 
U manda in pacete raccomanda d Ohm 
Sec. Beco &fudricc, come il noflro C bri fio 
N’on filo tien * di' fu di cura infinita » 

JTtia cufhdifée ancora ^ 

Con ogni fedeltà le cofi loro «• 

Nud. », £ ver ' , ma ni contitene , 

» Per non cader' nel temerario ardito $ 
u 5 c binar* con la prude*** ogni periglio » 

, o Pria» 
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,, pria, chi necessità ponete in Dio 
,, Di far' fempre miracoli ne l'JM ondo 1 . 
Kun .Reftate in pace i percb'io.voglto bormai 
lAndar altrove 4 {porgerne In fanta . 

S tt'VdìCbe ti fiaiìiesà per Jempre Auriga . 

.* '» • I . ' 4 . ‘ ^ . 
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Aftarot,Tarquinio, Secondina! Nudri* 
ce, Choro di ioldati . 

t .jsv.v i : i.4 : j- « ' • t-y <kv u - H - 

T 'Arquinio i ecco colei, che noi cercamo i 
* Qui (t è l'empia nemica d i noftri Dei ; JJ 
. Hcr fanne predai ffguifci al fine 
f Quant'tl Ve fatto editto in quefto imperai 
Tai.Soida/jjò fai. Colei fi prenda. «, , 

tAdtolTf io j; t v»\ i c ' < • \ * " ' * 

M : vuol arò per non r.eftan’fcoutrto # > '% 

K ud .Qb trifta meVelje mtprediffe licore 
QoLtroppo palpitar' quèft' accidente . 

Stc.d che tanto furor' dr gente , c5T arme 
. Conìr vna Donhd.J empiteti fS inerme f 
Tar,Conducetela quivi s e poi lafctate > 

C he libera fi jtianel mioconfpetto . 

, Ma fate cerchio tutti d lèi d' intorno > 
Acciijfe fuffevrì Aialanta.alcorfo 
JHcn vcnijje d faluarfi con la fuga . • 
SeCéQM tante dilìgente^ tattte cur*ì & :l 
Se yoL.tffet.ii mio Dio,- anco? 'dal melico 
Del nu mero lo ejercito idi Xerft. . • f 

1 Totria portarmi in altre parti illefa * 

Tar.Z .* Altitonante Gioue y t il fiero Marte 
Forfepotriano oprar 9 quel, qbe tà dici • , 
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£)uafiifono<D emoni}. dfU'Abiffo . v- C 
Sono pietre nel Mohdo Jsnza^ moto 

bAVAn^jfvno ^p^arfr/H eoja alcunaK 
Il uno \)t+tqud Dt» onnipotènti \ 

dt nuli* creò que/Ì’vmuerfo\ \ \ * 
Quel, che col Verbo dall’eterno vaiti * 
pàfimpre mai in vn’tflejfa effenza , ■- 
E con pn{ . Spirto fanio < 

Spira concorde vna potenza eguale . , 

4| uelluyC.be ptr Amor dell’alma noDrà- 
S’incawànbumanò, lafciò le (felle v 
JPtfr venirla patir’ fame ve difaggio » . ; 

£/ amorofo Pelicano at fine ^ Mi n & 

P A T ^ duello* che fece con ia morte 
Refe viua la vtfa > ' c m • , . 

£ duellò V Inferno . % ' ì 

^uì fi' è quel Dio, che può qua t* egli vuole f 
Del Ctelo, .e de la Tetra , 

£ dell' aererei Mare, e doli* Abiffo 
Signor *, cifi voglia fua governa il tutto • 
Que ‘lo può far' più ch’io non diffide ancora / 
Pt$ di quello, cb’efprìmer’ mai japrei 9 
Quelli ,cbe. tu dictìiì t9 V \ \<* > > 

furono tutti bumani» ’.v *ù 

JFff#£ terreni >fcJT abietti : e tanto poi > 

Peccator' feltrati, che l’Inferno 
Solp sii accolfe, ou'bor tormenti eterni 
Sentono eguolia le commeffe colpe • 

IziAb fielerata, in così frefia etate* » 
SohpM.viq di. .plagia tanto im parafit i % 
Che dottrina confujai nè Minerva > à 
Eflncar’ la poma.- Donzella J\ ciòcca tf « 

C k^lafciath guidane in quefii, errori • '• 

Del tuo tenero petto >e de la tua^ 

vi .. . Indicibil 
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* Indictbìl .billetta, al cor * wi muoua X 
Firn certa pietà fuor 1 da natura , < 4 

£ iwi ai retta ilpoter\cbe bor'bor'non*Ag% 
Con quella de/ira d fulminarti [opra A 
A le befìemmie tue caftigo eguali . « --- A 
hor\ tu , lafcia parte tl fa Ifo rito , • 

E torna volontària a. ino/fri Dei . 

Che fe ciò tu farai > io ti progetto, :* 

f\on foL dar tl perdono - , «. 

.4 quejìegraui tue commejfe colpe 7» S 
«4 /ii i^orte Imperiale alzarti t. 

Poltre nobiltfftme Donzelle , A 

E con i primi bonori 1 - , i 

Cingerti i crine, e dichiararti ancora ' 

JPw *w/a fpofa e Signora , > 

SlC.dd altro Jjpofo io J^n' fpo fata j e quello 
Uonfolo à.teffourafìa\ maio fcettro 
Sopr'al tuo Decio ancor fa fi iene, e regge • 
che di' preggi tuoi nulla mt cale » 

Cb’io pei cieca ritorni Idolatra 
Aie ne liberi il C, telo . e pria permetta 
Che la terra.qud giù t’apra, e m ingoi y » 
Che in tanto error' l'alma fé del trabocchi • 
io Còri fio adoroìe quello è tl Dio Supremo » 
Che noi foflien'fue creature al Mondo . -- 
E tu quanto piu ben' fare ftt affai 
Se bormai laf dando gl' Idoli tuoi vani , 
Tljcorreffi proftrato à la Jua ftjie , 

Cbe qual Alba ridente " • A 

Scacciaria dal tuo cor * l' ombre d* Atte max 
E rifcb tarati 1 [enfi .1-:^ 

Godertftt di Qbnfio eterne il Sole v 
£ in terra qui » foto à maggior* grada * 
Eojua Eeligion* farefti a f unto , *-•>>• 


QUINTO. 1 6 f 

£Ma con V opere bone 
Giunti con quefta/ede 
Del gran Regno del Ctel far e f ti berciti 
^Tar.fi tanto chiedi ancor* fanciulla ardita t 
Et ojt tanto * ah che fetonte bò detto. 

Il tuo leggiadro vclto , 

La tua lumina beller.r.a e gl* anni verdi 
Don m' batte jjer compunto alquato il corei 
$ in' bora baurei con pià graut tormenti . 
Al tuo sfacciato ardire impofto il freno • 
Ma queftifin' che ta natia fierex.x.a 
Don falò ajf eni ma in pietà conuertM « 

P erò ,/? come fuqlo il coruo d i figli , 

Che non vuol riconoscerli, fe prima 
Don It vedr impennati ’ / 

De tepiumc oarerne lo dico certo. 

Che Je non torri* al culto » 

De t miei paterni Dei , 

Scacciar tf la pietà , che bor* dentro accolga', 
E non rie nofeendott per figlia f 
[ Don fot ti lafaarò mancare il cibo i 
xSMa con graue per coffa 
"Xt gettar ò fuor* dei mio nido à terra § ' ’ 
tifati, che di morte 
T u refi efea dolenti ' 

C on infelice forte (tue 

Sec, F<z quel . che vuoi , che V ombre infaufte 
tSMai farò per fegut re.an^j col piede 
Corni* à Gieiù ruotile 
Qalpeftari per gloria del fut nome . 
rar Ab nemica de* De* ; rubtlla infida 
Dell* [imperio di Decio . Donna iufana t 
\^be di orride bejiìmie ammorbi il Q6odo. 
Ber* poi,cbe d te la mia pleiade è J prone , 

Ani* 
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Anù gonfiato m amici di rabbia , 

Che ti accende nei cor maggior' L'ardore 
De la^tua gr^n fòt lidi v*c porla in bandii 
, [ £ cominciare a v)a{ rigor ’ di pena . J 
Qualp tenutene a i tuo} st gravi falli , 
Sec Benedirete laudare il vero Dio, 

' JBiaJmar li falji,e (.(inculcar g infami 
, £ di Lede e di merlo, e.non.di fallo . 
yfc* nel feto*] derapi p&Cjitì . - 
Sen^ luffe difetta nuotataci 
Sit optfp appaila^ tigrato odor -, non. lenti t 
hperò travedendo ai. mal t tappigli . 

Tar .Maledetti} quel dì >c he al Modo nacqui, 
Se vendetta nonfò di tana ecctjji .. s 
Leuau à med'auantt . £ vo/ foldati 
Lt gate ni. cofiet con mille funi » 

£ portatela bor ber dentro m prigione . 
Pét crÙM forcai e Jta d\Jcmpio à gl' altri» 

■ C be pot rijoluerd quant ho da farne . 
Nudti'i^or* babbi pietà, cb'elljè fanciulla . 
Tar./?4 vecchtarda mal naia, e ancor tàar m 
Venirne inax.tr f a ia mal pitto, cb io (dtfei 
Perla rabbia, che accolgo ber de irò al Jeno, 
Ridurrei (fepotefft) il yMondotn nulla. 

S tc.Lafcia gf^udrice , che que^' empia fera 
Sattj contro di me l'ingorda fame . 

C be tu [ai benebbe t io* menu jqoi 
Saranno tn Dio per me f nonfi, epaime, 

La Jua dannatici fol mi tormenta . . 

Xa*> Pietà di CocodruUj empia Sirenp,. 

Che col dolce cantar ’ la merle induci • ■ 
Tu non m ingannar ai » Soldati,- vi a 
Le ua tela di qua > quel ebe vi dtjjt } 

Tofio ejeguifé, cb' il mio giufio /degno 
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' CLV I N T Di 
&(on può fi a r' [aldo più nel rimirarla i 
Che non la sbrani bor* hor * coque/te mani * ' 

' Sec. o Gtesù benedette, ecco* che -vengo 
Lieta al trionfo di tua gloria in C telo . 

Nu d. ti età pìetade\obimè figlia infelice .{gai 
Tar Vane ancor' tìt in mal puio-infame firq- 
Nud.O Gusti. trt mi reggi ; in te confido . 

Taf .Me s'tnuolornopur’ da gl'occhi . 
bene , 

Meco il principio al mio voler * conforme . 

Signor )Cbe ti difi* io diquefla Maga ? 
Tar.Twf/o l * Inferno accolto ha dìtro al fino* 

Aft. fa iniqua lingua velenofa 
In breue [patio appefiarebbe il biondo, 
fax. La fmorberò ben’io Andiam ,cbe poi ' 
f Spedita' quefia attenderemo alt altro. 

« I j» * i . * j i_ . > , v . . 

SCENA |II. 

Paterno , Magno . 

T onneggiando pur* tempio peccato 

Ida fi abili io il fuo dominio in terra * 

Poiché crefcon le frodile le rapine 9 
£\e può/uuro ancor* fitto al fuo tetto r 

4 tènere ifuei ben i kuomo mortale . 

0 DÌ9)Come comporti tanti mali , S * 

. £ dal Cielo non fulmini qut(ì*empi P 

h L a Giu fi tua dt Dio no pióba in frettai), - 
» Va temone quefU rei , fino quell' ombre , A 
ti Che fondo rrltuar* con più vagbex.z. 0 , 
a Le pitture dè gl' buemini migliori i 

3i £ la benfa tti Cjojn quello Mondo i 
«> Npn puto fi* viuendo i [celerà ti , 

. ‘ 4 H » Ne Ne M 
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Nè il fti9 premio diparte in vita à i buoni, 
„ Che a quelli il dono temporal non bafia % 

,, Et ali tniquud de gi altri è poco . N ^32 
i, De la pena mondana ogni caftigo , • __ 

», Onde per proprio divirtà Diurna , 

9» A i miti rifcrba*' pene immortali , 

„ E a 1 GtufU poi i (empitemi beni,, : 

Pat. SMa perche quello non conofce il Mondo 
Corre all'error. come quei ladri a punto , 
Che [acrilegt fatti hauean.o ardire 
"Profanar* fin' di Dio gli facrt arridi « 
Mag. Beco s che poi ionnipotenna eternò 
Pietofamen/e oprò , che dell'ecceffo * 
Rimira/fero pot fati orbi :l fallo » 

E dalie cuntà di quell' errore 
Torna fero d mirar la btlla luce 
Che del bt ne operai dà in premio il Cièlo • 
Ma ben ’ pojfo dir'tOt che fe co % gridi 
Furori' fornati d confejfar ’ la colpa , 

Et à refluutr* pronti quei furti > 

Tolfero à me del (,iel dolce contento » 
Mentre i me flefo tolto . u ‘ V"! 

Stauo godendo vn* bene 
Di vn fupremo gioire , 

Che con vn mi fio di pietà dolente ; ; 

CMi difìill aua al cor dolce^pa eternai 
Pat .Se però lece; e ite non fa già graut ; , 
Deb raccontami' l tutto , acciò pojiit 
Par tee ipar' amico ogni tuo bene . 

Mag Pofcia ebe refi col Baiufmo d C bri fio 
Quella pura, e beata verginella , • ^ 

B nel nome diluì onnipotenti c 

La mandai benedetta in Janta pace ! . 

Mi rifìrtnft tnmefitjfo, e genufiefjo 
% _ ; : ' w/ Humil - 
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^umilmente drtqcauoi priegbi al Cielo J 
Quando, che nel più colmo dell' orare t 
{ Mentre P affetto, qua fi fiamma ardenti 
Andauafi inoltrando 
Con più poter ’ vtrfo la propria sfera,) 

V engo rapito ,e non sò come e veggio 
Sei Quirino valor' V altere mura 9 
Che fan foglio Reale all'empio Duce 
Del crudo Imperatore , 

Che con feutro ciglio 

Parea,cbe affifo di alta Naue in feno , 

Lieto folcaffe l'onda 
D'vn' innocente [angue Cbri fliano t 
Erano ben 1 \com' Agni manfueti 
Lettegli Jpirti felici e benedetti , 

Che andauan volontari j d fogge ttar fi . 

Jìl coltello d la [cure] e Iteti come 
Coronati di roft t conuitati 
Sogiono andare à le nouélle nox.Ke, 

Riconofco trà gl altri Fabiano , 

Jl Pontefice fante i à cui fi tronca 
Tofio dal collo il venerando tefebio * 

Indi veggio Cernei io,tl gran Pa flore 
Di Pietro fucceffor' nell'alta Sede , 

Che confidando C bri Boi dal Tiranno 
vi eri fatto percuoter crudelmente 
Con bafloni piombati, e poi dalbufìo 
Gettar * troncata l'bonorata tefìa , 

Et appò lui , vno, e venda Itr l a ppreffo 
Canali eri di preggioxbe il buon ’ Padri 
A la fede di (bri fio bauea ridotti . 

Onde moffo d pietà , riuolgo aliroue 
GC occhi dolenti . Ada nouelle mura 
De la Città di Eh fa bò per obietto t 

Hi Scorgi ^ 
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Scorgo dentro Angelino* che dMinìftro' 
Di Cefare ^feconda i fuei co fiumi ,• 

E fdi che il Santo Qipriano,re(ti 
Cadauero in[en/ibile y e[enL'alma / • 
Ondin me la pietà crefce,e s'auanza * 
E ftillan' gl' occhi miei lagrime amare 
*Per sì orrendi fpettacoh . y\la in quefto 
Peggio fonder* dal Ciel gl* od ngioli eletti 
Che ragunando infìerne • 

Quei J aerati liquori 
Di / temprati rubini in caldo [angue s 
Li ripongono dentro all* urne d’oro t • 
Per portarli nel Cielo : 

Doue fol quella tinta , -1, 

( Non de i'e Conche già del Rè di Tiro) - 
S'aHopra per la porpora di Dio . 

E mentre al Citi riuolti 
jTornauano volando \ ecco.cb’io veggio 
Vn altra fchiera con più nobil pompa 
In trionfo portar* quell almefante l 
. A cui poi precedendo * ’ . 

De * martìri) e del [angue i gran t/ofii ; 
Ver fi la gran Città del faradtfi 
Con mufiebe [onore 

Dn\t.*no i vanni aurati ttfefteggian ti • • 

Et ecco y lafeo , all' bora 

A la voce de i ladri io de[:o torno 9 

E fi prefenue à la mia vifta il fine # * 

P zt, [Sempre nemico è'à bei* empio peccato • 

Mag t'id pur' del tutto lode'ptèmaà Dio , 

Pat.^ o/xfia [empre. CAI a perche fi attarda 

L'bora, che il’ Sole all* Occidente inchina $ 

• • < , 

Ben’ fora andare àriuedere il Clero . 
Mag ^' % tu felice » che irà poco t^nch’ to' 

Verrò 
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Verrò a trottarti. Hor> qui de fio posarmi 
Per contemplare alquanto j 
Ritirato da gl' altri t~. ^ ^ 

£)uel bene eterno, che là m nel Cielo 
Treparò Dio afuei fedeli amanti ... 


y 
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Superbia^ c Voluttà in Demonij > 
Aftaroc, Magno. 


A C bepenfi Aftarot ? tccn'l nemico 5 

Perche ferina prie oprar tanti inutluppf 
Hor ' non lofpingi nel P ariareo fóndo ? 
yol. Percbe, perche nonfait bora, che i tempo . 
pà lo vedi qui fola , i 
Ch'egli trascorra nel penfiero errante > 

■E tra/ correndo ancor' ne i lacci inciampi \ 

Su p.Come fei negh'utofo . 

VoJ.C ome tu jet meiento * 

AH. Hor quefta ènuoua . 

Voi vinti ,e [uperati . ' 

Hauefte per mercè tornar nel pianto J 
A me } cbe [aldo nel pugnar 1 contenfo 
Rimproverate voi la volìra colpa • 

Sup.C^f colpa ? Io non fui vinta . 

Vol'lfo io^ne anco gli hò ceduto vn' punto • : ^ 
AH. Eccolo Idi che non gli andate incontro l 
Slip. Spetta à te, non d noi . v ^ • 

Voi .Te folod que/i'imprefa 

Elejfe per campion ' tutto l'JbiJfo, 
Sup.Vanne,non indugiar ’i dalli' l tracollo . 
Voi. Corri, non ti firmar' iportalo al Centro 

AHXbe non andate voi 
' . . *H 3 Per M 
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per la laurea del vanto d far 1 quefl'opr* ? 
Sup. Voluttà, tà comincia ; 

Volanti d te tocca, 

Slip. lo vado . che non tema 
Come voi pufillanimi temete 
Voi .Ma perche tomi così lofio indietro ? 

Slip Mt gl è, che tà pì$ molle 

Cominci deliramente à dar l 1 affatto « 
yol.Non mi manca l'ardire Ho core anch'io. 
Farò veder ui bor 1 bora 
Quanta fìa la pojfanza 
De la mia morbidezza, . 

Slip. 7» volgi in dietro il piede l " _ < 

4 Vol./« torno in dietro , 

Perche conuten 1 di darne il primo honort 
Al Duce dell'imprefa . : s 

Capitati 1 generai fati'i dfiarotiei 
A lut ceder fi deut * " • V 

AR.Qgran maligni 

lo portole vero) ancor 1 pur 1 l'offa infranto 
De le cadute mie : ma nulla fiimo. 

Se crede (fi ogni punto 

In tormento maggior' trottarmi inuolta * 

£ mirate la prova HoY me ne vado, 

Sup . T ù ti arretri ? e perche ? 

Voi Perche ritorni e t | 

Aiì.i’o/i troppo noto in cpuefla forma dlui » 

Voi inuifibìlmente ' 

Potresìe meglio contraffarle apprejfo ^ • 

Sup 0 rabbia . cbe mi vc:idi » ' ? 

£ pur ’ morir * non poffo , 

Vn hucmo dunque imbel e 
Apporterà terrore 

A h più gran Capto n' cb' Sabbia l'infirnpt 

■ v. ' VoL 
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Vo i .Andiamo tutti vnitr, icofifis* 
Cb'ei pure d fuo mal grado 
Retti vinto,*? oppre/fo.. 

Sup. / Indiamo • 

A1V . Andiamo • f 

*' Voi Come infenfato fajjo % 

J)a te medefmof olfatto dìuerfo 
\)a quel t che ti creò V eterna mano » 

In/ì pi do , *? inutile nel Menda 
Le deliiicy che il Citi ditttttfi in terrà 
Sol per commodttd de la tua vua 
T u I cbiuiy infu per bit a 
3 Forfè d'vn’ fatto vana 

Dell’apptaufo terreno ? e non ti accorgi » 
C he tù di f grati) Dio de li fuoi beni i ì 
Richiama il fenfrt e fece gedi } e viu% 

Che viuendoy o godendo 
In certo modo pio 

Si dà la gloria al C iel t fi loda Dttf » 
Sup.^t^ piti fogge ttarfi » 

£ come vn' verme vile 
j jr Serpeggiar * per la terra % 

J Mentre fi fcorge aperto » 

C be l Dittino Architetto 
^ &£tl formar ' de le cofe 

Quelle meglio fitmiy che più fublimi 
%A la grandezza fua trouò conformi 
A chi di Grande diede il dono il Cielo . 
Con altera maggiore vfar ’ lo deut » 
Altramente abujando 
< §>uella gratta C elejte y - 
Rejta con pianto eterno 
U e le baffet.%.e fue giù nell’ Inferno * 
Mag.G d'importuni Jpirtiinfautte larut 

H 4 Oc 
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C he mi veggio d'intorno . v 
Gìesù tUtmi difendi, ite maluaggt 
sA tormentar ' nel vofìro eterno. pianto l 
A ft.Ben’di quefto mi auutddi al primo trattò { 
j Meglio è,cb’io vada d Seguitar ’ la tela v , 
Voi .Superbiate faremo ì 
Sup.fo vincer * voglio r . •• ». r 5 
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Angeloro, Superbia* VóIuttà,Magna 
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A H [piriti peruer/t * ancora ofate 

d così gran fonet.ta e (/tir a tonto 
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via mal edotti Jte all inferno 
Doue il voQro tormento è femprt eterno • 
Volali pere offa crudele ; e par’ conuiene > 
Cb'io torni foggi ogata.abi lajfa,al Centro « 
Sup.pKggi/^ /a fortuna ,v ««« / colpi * 
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Pir riportare in nuo.ua guerra .amica 
4> ue/ìatcb'b r y mi cotraria empiafortuna » 
Ang.F*»»* a/ /r*o pianto, vanne > . 

C/?<? l’baurai, come Set, fempre ofiinato • 
ag.Tjen’ in tempo opportuno 
Tu giungerli dngeluro .. * 

£in% Il Padrino fedele ^ 

Sempre per tempo il Caualier* Soccorre • 
Mag.5pi>/i infami d’ duerno : 

A pena ero qui àffiSo 
Per Solitario contemplar 1 deuoto 


i 


Il bene de la gloria , 

- * -■ V 


Che mi fecero cerchio 
Per debellarmi , e rendermi captiuo . / 


Ang. 
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Ang.Her’ v/»/’ lieto , che già il Qiel prepara 
Sacro trionfo al glorioso fine 
De la tua guerra e fatto in certo modo 
Impartente bormainell’afpettarti 
1>er render fi più adorno 
don la gemma reai dell'alma tua > 

Vuol, che trà breue /patio entri n el carro 
Ver tra/portarti trionfante Jeco 
In qu.ell’ eterne sfere , 

Vanne in tanto nel Tempio i e orddo à Dio 
Deuoto attendi vrì più ficuro auui/o • 
lo quindi teco in inuijibtl forma 
Sarò qual fempre fui feruo fedele * (giù 

Fin* che vedrò , ebe bqurai dUmmortal pg~ 
Cinto il crine di gloria in Paradi/o . 
hlag.Dal tuofedel feruire 
^ Ogni mio evento fortunato attendo « 

B bor’ me ne vado al Tempio 
Per fecondar * di Dio l’alto volere • 
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'AiforotjTarquinio, Choro di foldaci* 
Magno . 
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P Render’ non fi potè* miglior' partito ' 

Che di mandare à Ce/art la donna 
C osi ligata:acaò,cbe lui comprenda 
guanto le lingue di queft’ empie Maghe? 

Come dell’ beo il [angue, fon* potenti 
Ammollire ogni cor’ d'a/pro diamante • 

. Mia io fenica penfar tanti incidenti » 

Gli btrurei fatto troncar ’ dal buffo il capa 
J* Perche guerra non fdcbt bd vita e flint a » 

H s Tar. v&lfar 
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Tar. Fà con ragione il tutto > 

Perche la Donna emendo per natura 
» Qual di cera per fe morbida pafìa 
i> Volentieri s'imprime drogai impronta 
*> £ /*' trasforma tal nell'altrui forma * 
f > Che qual camaleonte 
» T{tndt cCogni colar' l'obietto al viuo » 

» E fi preuaricare anco t più faggi . 

A(K£* I») poicb’è così l'hò da prudente * 
fìr.Que/t'opra ègtà compita » 

Imprendiamo bormai l'altra » 

A UlDentro là quella fiamma. 

•Si r t trotta quel Magno , /a brami p 

lui tìe dunque inutx 
Quelli faldati é prenderlo e fia tua • 
flt Fora queffo ben' pur' fuc ceffo Uefa • 

Q là faldati, enti aie in quella fianca » < 

£ chi fiacche trottate ; a 4 avanti 
’ Conducetelo tofìo * ■ 

Ch S Ecca obediamo L 
£id'Signor’iCo{iui tien‘ meco vn*odto anticol 
Mori vorrei mi vedeffe al primo incontro $ 
Però bramo ritrarmi qui tn dij parte 
Ftn che l[baurai ridotto al tuo volete $ 

T ornarò poi per obedirti al redo • 

Tar Guarda >che non m inganni* 

Fecola à punto • 

Hai vedi s io l’ inganna » 
i CLS.iu'tf, ò Signore 

r • j* , ifb Q&J.ui,ck* nabifta.H* trouat « » 

. ,f quelite di efa. 

vi Ta C'Condu>&tcluh<#* qur,d(ttfia VattencCsl 

Alt./; meglio cb'ta mi ajconda , co fui 

.Qolfaper* di là s ù non mi difeuopra . 
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* Mag. Lafciaremi, ch'io vengo •' \* * : 

Liberamente oue volete. Hò cort 
Di [ottener' anch'io qualunque imprefa % 

- CAtf mentre in Dio confida 
* «5\\w* «w occorre di vfart arte , « poten^et 

Per feltrarmi al voler d'Hotte nemica *. 

'Perche Dio foto ogni potenza atterra *. 
fas.&tupifca del tuo ardire * ' 

E che portato, bar’ qui nel mio cof petto» 

Ufpn cominci d temer’ dell'ira mia « 

Ma g. Nulla temer ’ dtbb’io > 

Menitela confidenze* 

Rifpltnde pura net c andai deli ’alma % 

Pie tà deui ammirarti .. 

Si da quatta radice » 

JS. non da quella de gli fàegni,e l’ir e 
Sorger’ rimirile campeggiar ’ l’ardire • 

Tfax. Ho»’ la vedremo Dimmi, come attendi 
Tu L'edittoCefaxeoì comeojferuù 
De la Religioni de? natiti Dei 
Ufiacrof antodi veneranda rito ? 

Mag.^ai editto i che Deh va’ fio lo Dio> 

E queb che d tutto L’vniucrfo impera » & 

t Tar . Gid. cominciati? T befi fotte, t Megera • ; 
vi dettar’ nel mio cor’ furore, e rabbia .* 
dpual è quefto tua Dio, che al tutto imperai . 
JAag.^utllo cb’ó incóprenfibiLe,fT tmmenfio & 
Eterna, incommutabile, infinita + 
iTar JZidùarat iialtramtnie i* tu a t' intendo* 
r Mag.Hoy mi dichiara* Incamptcnfi iti dico* 

*. Perche por tutta è Dia è, c nondimeno» 

Loco nonèdoue fi ficorgate come: 

Da nejfiun.' loco è tir con [cr ilio: ancora» 

Cari non può da loco ejfcr r capito - 

& & hnmenfioz ^nfirì 
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Ir» me tifo; perche 7)io } non è, che fi a r ^ 

Quantità di perfona.ma fi bene 
*Di virtà i nèfitroua in parte alcuna 
Ejffer ’ con mole di corporea velie , - 

Ma de la Maefìd con la prefenT^a ; t 
E per quefto ne vien’ chiamato tmmenfij 
Chela grandezza fua mai troua tifine • 
Eterno, perche Dìo non bdmifara y 
Solo, fenza principio >e fenza fine. 
Incommutabil ancoiperche in Dio 
&fon può Cadere il moto accidentale £ 
Semplice di natura > e però in lui 
Aggiunger' non fi può, nè minuìrt % 

Et infinito poi'.cb' effendo in Dio . ' 

Yn a potenza, & vn'tfieffa ejfenza ; 

E chiaro » che infinita è que (la, e quella $ 

Efe fuffer ’ però SMondi infiniti 
' Egli verrebbe d riempirli tutti , 

C b'effer' non può di lui cofa maggiore , 

* ' Tar.T ù m hai confufa pià la mente Io dfC9 
Se qual è quefto Dioiche adori ì forfè 
Cioue, ipollo % Nettun\ Marte,ò Lieo » 
Giunofi .Venere,? allade y ò Diana ! 
Màg.C/fc<* mente Gentile . Adunque credi 
Effer' la Deità ripofla in quelli t 
Ch'altro non han y di Nume 9 
Se non quanto Jel finfe 
J)e(l huroano penfier' falfa chimera ? 
Inchini quefii tà per Dei; che al Mondo 
; ; Euron\ come tu Jei, tutti mortali 
&£auJoito'l poter- del tempo, folo 
Ter ejfere del tempo ho file dolenti » 

Spoglie infaufle di morte ; e finche è peggio 
; 1 )i mortele morte eterna > 

K i. 
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Efca de vepni , e poluere infelice , 

Pfr ardcr\ qual As bette 
L)’ eterna fiamma nell'eterno Inferno a 
O pur ' quefìi adori vn'aura vana 
2)' vn finto nome ritrouato d ca[o ? 

Ó fiotta [cultura 
Vn' bizzarro fembiante 
Con varie forme incido 
In vn ’ marmoyin vn ' bronzo , 

JCb' altro non bd,cbe l'efierel Oh infelice 
Qome>come fe tù lungi dal vero . 
Dunque cbifà colui , 

creò il tempo ? e inan^i al tempo nato 
Fece dì nulla il Cielo , e gl' elementi ì 
Chi fù)Cbe li difìinfe 

Con si mirabil tempre ì ' 

Chi la terra abbellì con tanti fiori , 

} Chi la [mattò coni' ber he , 

Chi la ve Hi dt piante', e chi fu quello x 
Che diè la luce al giorno 3 
he tenebre à la notte , 

All efìate l ardore , e il freddo al verno ? 
C hi l'anno pargoletto 3 
Dopò caduto e finto 
Fà rijorger ' fiorito al nuouo Aprile ? 

Chi d' Autunno maturai dola frutti ? 

Chi di lumi rotanti il , Ciel dipinte l 

Chi nell'aria librò fui proprio pefo * 

La macbina terrena ? 

Cbt gli Abiffi fondò: chi fi colui* 

£>uel DiutnoxArchitetto , 

^uel Maefìro Jublime 9 « 

Che compo[e l'Angelica natura , 

E dt mafia di terra vn'buom cbe [pira ? 

Forte 
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Far/) vnàltrbuomo. ? tome quelli à punto 
Che tu con tuoi Gentili Dei ti fingi l 
O vri mattilo infenfatOyò vn* freddo fiajfb 
Alifero, troppo, e ben ’ tu fiotto fei, 

Se J\ ciocca m ente coti. Credi , Dio. 

Senza primi pio y t gl' è principio e terno », 
‘Turno Moto»* dei tutto ». 

Che muoue il Ciel>dd moto à la natura », 

F co» eterne leggb 

De la terra , e del Ciel corregge i moti * < 

Et operando fempr.tr 

&£el f»o continuo opra f fempre. bd ripofo » 
FJedendein fe i lejf j », f 

È jf (le ffp intendendo* 

Traduce, il. Fi gli eie d'ambe vniti) [pi reti 
Quello. Spirto Omino , 

Cbt in vna fa ni a , e bella, 

Inimifa unione- * r 

In vna [eia ejfenzail tutto alluma «L 
Quefì'è quel Dio. Supreme^ 

Che fideueadorare \ che quti tuoi* 

Come Demoni j dell' Abiffo ofcuro» 

Si.dtuono [prezzare, & aborrire » 

Perche non fiutoni mah 

Di.Deitd capaciima fi hentr ^ ' 1 

D* le peno infirmai. Stoini flr» infamtì 
Gioue.come il comportiti buoma indegné» 

Di rimirar’ quell' aere r quefìa luce & 
Mefiemmiater ’ troppo ef retando., Voir 
Tutti Hvdifie 3 bdconfitjfiatfj dvn tratto * 

Et bd, contraueniuo. al grand' edittOb £ 

Di.Cefare e però di morte >e. r.e$ ». 

Mag;. Semel, tuo. T ri b un a le - 
M.r&Lla.vcritd 9 reo fono anch’io ^ 

. _ E muori* 
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E muora pur quefla mia vitati Mondo > 
Dotte delitto è il . vero 
Perche l'alma immortale 
Anderà lieta d ritrouzrle in Cielo > 

Doue nel crine aura to 
Tien' Diadema reai d'oflro ingemmato * , 
Jar •Comportar* pià non poffo, 0 là foldati 
Conducete, al fupplicio bora co fi ut , ; 

Che non è degno effe? piùintefoi e fate 
Con i piu crudi ancora afpri martiri , 

Che de la vita fua fi tronchi il flou (ne p 

Ma g.Fd pur\cbe vuoi^cbe fard il tutto al fi- 
{ Mentre vengo i morir' per il mio Pio ) i 
1 Gloriofo trofeo dell' Amor' mio » 

Jar .Sard dell'ofiinato tuo pen fitto 
Condegna . giufia ,e meritata pena ; 

»> Che chi la legge imperiale offènde 
9» $ oggetto à morte naturai fi rende . 

Mag. „ Ingiufiijfima legge , (regge} 

»» Che offènde il vero in terra , e in Ciel chi 
%2V.E qual più giufia effe? può maidiqfla^ 
Che il fondamento fuo bd fi abilito 
Ne la Keligion 1 de i no fi ri Pei > ' 

M ag- O ciechi ò flotti i d Deità mendaci , 

Che fan no tra furar e il vero Dio 
Per darei t lo*' feguaci eterna morte} 
Onde perciò il tuo Decio, bora Leone 
Pàuentard fol al canta? del Gallo ; 

£ da II' alte x.x.a fua frdgV oftri , e gl’pri 
Cadrà col figlio in padulofo [lagno , 

Doue con pianto eterno 
Haurdl' anime e ì corpi vn' degno Inferno* 
TzrJ enti te ofcuro mormora? dt Mago * 
Ho? non piùjConducetelo pur' via 


% 

. 


Che < ( - -) > 




■A* — 

> j <- <a>v: 




,t4 A T T O 


*■ Cfo ben fari con cruda , * yftn* «uri# » 
/)«■/ /wo sfacciato ardir ’ i»i il fio i . 

li s'egli è iniquo empio , 

Lafciarà nel morir' per gl' altri efempio . 
Ch.S.Ctfwi/iaz;/'*. lìor tò, volgiti indietro» 
Tar. Co/; afe/ *31 fmorbarà la pefte t - 


A H,abì pur * pianto è ne la rete bormai : 

Pio potrà ptù [campameli mia l'bonote » 
£/ ^ fpetta trionfarne altero 
frà gl altri [pitti del Tartareo grembo • 
Secondina è già prefa.e fe ne vola 

<Xrà ceppile frà catene imprigionata 

A patir' il fupplicio de la morte » 

Se peri non ritorna al noflro giogo . * 

'■jt Magno poti à fuo di (petto ancora * 

.'•eli converrà rinunciar' la fede .» £ 

0 con tormenti perderà la vita 
Jl tutto Jol per opra di coBui > 

Ver virtù d' All arot> t dell' A biffo i 

'frencip* formidabile } e cbefat ì 
Ver che non corri à preparar' le fpoglti . 
J)tl fuperbo trionfo ? lo fonoje fono 
igueliCbe perle pugnàde , bb vintole gtmgo 
Vnlma novella di vittoria al Centro. 

•Ang .Js>ual ti vanti fuperbo ? ancora il Sola 
Non hi nell'Occidente i raggi afcofip 
AR.dnrcr per te fon tramontati bormat . ^ 

A ng ., iNo pub mai tramutar grafia celeste, 
Aft.> Ma la nubbe di errar' fpeffa n'ingana • 

A ria 
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v Aftarot, Angeluro. 
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ojr i n t o; m 

Ang.Tnganna te) che fem^emtnda erra/li l 
A ft.f? costai Magno accaderà ben ’ toflo • 
Ang .Hor'il tuo colpo fallirà la mira . 

A ft.»Fallir ho può chi bene al fegno attìde\ 
Ang.» Contraria f peffo nel pià bello il gioco ; 
Aft. )» Efperto Natatore onda non teme . 

An g.))Ma chi troppo fi afida à rischio torre 1 
Aft.» alt rito ingegno ogni periglio Jcaojpa, 
Ang. „ Al fin' la morte ogn' altro ingegno ut - 
_Aff.ii q fta fiacche a me darà la palma {terra 
Ang.Di Ciprefo che l’alma andrà nel cielo • 
Aii-Vedremo alfine , oue fortuna impieghi . 
Ang. >» No vai fortuna, oue fià Dio p Jegno* 
Aft. £ l'arbitrio , che diede Dto non toghe . 
Ang- E forcarlo così tu non potrai . 

A d*D,a fe medejmo cadérci mortale, {mai 

Ang. No può cader ’ chi la ragion e bà in caU 
Ma vàtiibe nuedreme il conto al fine • 

Afl, Sì sìtma con mio frutto >e con tuo ddno , 
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E litichi o folo . 

• . k.. 1 

4 ^ ‘ \ 9 * V •* !<•'.. .4 

C Hi da la foli t udine m i toglie } 

Chi da gl’ Antri mi cacciare qual pìffero 
Hor' mi riporta in quella parte il piede ? 

Dunque io ritorno à rintracciar di nuoue 
Le fallacie del Mondo ? ab mai vtonfia , 

Ver che col paragone kò troppo nota 
La differenza, eh' è dal Mondo al Cielo • 

Frale delittori mondani tonfivi 
Stanzauo i vituperili le durezze . . 

In torreggiente mole t w- ; 

Sotto .a w 

- *i . k 
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i** ATTO 

* Sotto trapunte d'or' [eriche felci 
Frd le porpore >e i biffi , 

Frd gl* offri, e frd le gemme, >; 

Frd pr etiopi e delicati cibi , 

Sfanno nafcofii velenop Draghi 9 
Rapaci Arpie,Tigri inbumane,e fieri ■' 
Leoni >e Lupi crudi > empi e rapaci 9 
Che fuori dtlTinftinto di natura 
Si vengono d cibar ’ del proprio [angui * 
Vaure [oaui , che con mille odori 
tar'ycbe infondino al cor ’ dolcex.x.a t e pad 
Spirano infidie. e tradimenti infidi 
Ver ajforbeV nel Ceniti 
L'anima fluttuante.» aceti le fi a 
Vistato il porto de la gloria eterna l 

• vWant gl' antri Ardi bo[cbi t i nei deferir ^ 

A gl' amici di Dio: 

Son' morbidi origlieri i (ter pi, e i fa fii , 

• San' gli arazzi miglior *» V ombre de* Moti > 
[più nabli Palagg^ampie caverne . 

ti la [iri calo pavimento, il fuolo 

De la terrena [corna 5. 

tl fofjìtto dorato jl Ciri [eretto 

Le delude maggior' » fon’ Tacque A T ter bi > 

£ Thonor ’ piu [ublime è Tejfer * nudo . 

Quìuj (cnja velen' le ferpi,ei Draghi , 

■ òstica artigli V Arpia 
Vi ac suoli le Tigri » 

JPWiti pimi i Leon» fedeli i Lupi ' , J 

•Al buon feruo di Dio fervono amici i 
Spirano i venti quiui aure di vita 
Doue fempre fi gode il fecol d'oro * 

Et i vaghi augelletti 

C«* le [oaui lor* mufiebe note. 

Ca*~ 


Cantando dolcemente 

Con accenti fonot t i 

Pf la gradita libertà gioie fa 


Q.VIN T/O. **7 



Rendono eterne lodi al 'Rè del Cieli « 

*\ Ofi Itti deferì t i ò dolce pace 
Dell' a n ima /edile , 
i . (jbe abbandonato affatto 

il tempi ftofo Mar ’ del Mondo infido * 
Code tranquilla vita : e volta al Cielo 
Mira dina amorojat il S ole eterno • 
Inefaufta dolcezza 9 
Bene infinito , refrigerio immenfo . 

Cui mai può contraffar y turbo importuno • 
lo ti abbraccio >e ti godo» e fequì venni 
Io già non ti lafciai^ne vuò lafciarti i 
x5Wa fido efecutore 

Del Qiuino voler* > che qui mi fptnfe 
EJeguirò quel, che lo Spirto fan io 
Ali fpira , e poi farò teco per fempre * 

Fin ’ che quejt’alma mia 
Sciolta nel fine dal corporeo velo 
Tornar à lieta al Creatore in Cielo , 


SCENA IX. , 

- ^ * N i « 

Nun:io> Eutichìo, Choro di Donzelle*^ 

i • n • . ‘ 


T Erra, terrai non t*apri ? e che ritarda 
Hor\ % aere ancora à fojfocar'quejt'empi? 
E ebe non cade ruuinofo il Cielo ? 

Perche del JVlare infido hor y Tonde irate 
Non rompono veloci argini , e fponde * 

E con le lor’ voragini più fiere 
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389 ATTO 

xKpn Affocano hormai 
Quefì'iniqui carnefici del Mondo l . 
’Eut.Obimé iptr qual misfatto 

Hor' quefìi tanto efagera, e fi duole ? 
Ch.D.iViWo .*/<? vero è che nel voltoli /àglio 
Si [pieghi det caratteri dell'alma , 

&{on mentirà quel tuo, che dentro al pettó 
Pie*' di grane dolor * non [coppi il core . . 
Jb(àrralo dunque d noi, che forfè il Cielo 
Tt alleuiard(col raccontarla doglia . 

JN u n . Ahi, che il ddno è comune', e così ancor* 
Offenderà il dolor', di tutti il core • 

Ma qual voce gtà mai 
potrà falda [piegar' fatto sì enorme » 

Seti*.' ejfer* interrotta 
gai pianto > tfe pietà dal cor ’ dif illa ? 
Come Palma potrà fìar nel miofeno , 

.£ non aprirlo, e non fcoppiar ’ dolente ? 
Eur. .yjNell’afrre auuerftì, couìene al faggio 
i3 Vi fortezza Cclefle armarfe ilfeno . 
Pre/ìdia dunque il coro elafctaà Dio, 
Che proueda à quel più, che ti tormenta . 
Ch.D.Her'più non ci tener così [ofpef e ; 
Serraci tofìo l'accidente, e paf/a 
Con vna punta, e non con tante il core . 
JQun.E pur' conuiene, ahi lajfo , 
Cb’infaufìo S^Cpntio io.pa 
Di così ria nouella . 

Abile he è morto il Pallore • 

Del Cbrifiiano Gregge . 

£ tramontato il Sole 
De le grandezze de' mortalii hoxmat 
P riui del lume i miferi fedeli 
Sono già incor fi mvn' eterna notte « 
u * Magno 
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Magno è già morto i e vedouala terra , 
Per effer' L'alma già / alita in Qjelo , 

Con vri* lugubre manto > 

Il Cadauero [olà, accogli e in feno * 

Euc 'Obim&infeliceiie come tofio il colpo . ' 
Mi pafsòil petto,e mi feri nell'alma ì ; 

Ch . D . db n oi dotiti, i e come bormai potremo 
Viuer' fenica colui , 

Ohe dell'anima noftra era la guida t 
Così lofio il Tiranno bdfatia pure 
La crudeltà ycbe. nel fuo petto alberga ? 
Eufc Racconta pure bormai, Nuntto racconta 
Comefuccejfo è il fatto ; epe gli il core 
Si è preparato i fofiuntr' le punte 
Dè là tue vóct per prosar' la morte . 

N un .Sape te gii, co miti crudel Tiranno 
Lo fé prender, nel Tempio 
E come poi da la fua furia fpinto 
l&ijfe, cbefufj'e morto . Har' mentre que (li 
Sene giua al fupplicioje che i Mini fri 
Incrudeliuan’ feco,con ogn’atto 
T)t crudeltà maggiora ecco s'incontra 
L'amico del Pa/torr,il pio Paterno » 

Il quale, d prima villa * 

Dell/ orrendo [putta colo , fi gel a ^ 
guatai freddo Aquilone ejpy/ìq Linfa ì 
All' boriche in Capricorno il Solfi gira ; 

E refìa così ftupido,e infenfatof . 

Che fembraua di marmo effer\ con frutto . 
CMatbeuon può forza d'^tmor' nel fine ? 

* Quell' Amor dell' [Amico ,f he fivtde 
v C osi tifi retto aU’improaifo incontro t 
J Oprò jcol foco fuo così gran' for^a 

I Obj tuppè il ghiacci o t e fece or obli tuono \ 

V ' * "Arimi' 


ì$o A T T O ’ 

Qu al fendendo le nubi ttberea fiamma 
Suol fulminare, e gl' alberi e le Torri j 
B j gridando i Mini j tri ad alta voce , ) • 

Con gran furore tri di Icr’ fi {caglia , • 
Qual feroce Dojtrieto m menno aitarmi g 
All'bor', ebeti fucno bellico V inulta 
A far ’ dell beffe jua fiera vendetta ,• 

*ln modo tal t che quei foldati infami 
D’armi carichisi -, ma non d'ardire 9 
Cedono tutti e laf ciano il Va fiore 
Libero al grà Campicntima tl buon ' feruo 
Di Gieià C bri fio ■ che la gloria attende 
Sol dal martirio per aprtrfe il Cielo 
Siriuolta all’amico 

Con quegl' occhi. che-pur' ne le fine pene 
Scoccano di pietà f troll d' Amore 
Nel compagno amoro fio ; 

£ [nudando la lingua « 

Che pria iacea per dar' pià largo il Campa 
Ala lingua del core , 

Che con l'anima amanM\ 

Faucllaua con Dio, cosi ledijfe 
0 fedele à me caro * S \ 

Quanto l'anima mia -, e perche tenti 
Dt gioie pnuarmi t de gli bonori ? 

Quefii torm enti e quefit ftrattj , fono 

Trofei de h mie glorie , e quefli lacci \\ j 

Son quelli, cbeficuri 

CMi additano l'vfiits 

Fuor' di quefito mondano labirinto $ ; 

Per feguirè iljenttero * 

Che guida dritto l'alma al Varadifo s 

£ però non tt caglia 

impedire il mio ben*. E voi JMiniftri 

Efi. 
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Ejegui/e perciò quel che bramate. 

l'Amor’ di coftui timor ' vi arrechi « 
EueO magnanimo core .Ma cbedijfe 
Idll'bor' Paterno ì 
JN un. Egli reftato in atto 

Di languente pietd,rifpofe Ab dunque 
A riderai tùd morir fenica Paterno > 

Et io orbo dì te viurò nel Mondo ? 
Non,nò; non Ha già mar, perch'io no voglio 
P’iuer'fe tù non vtui . Ab gli foggtunfe 
All' bora Magno, ab fido amicoie doue 
2 i trflfpórta l'ardore 
DeU'amprpfa fiamma , 

Che per m? bella nel tuo petto attampa } 
Fonai t ìi conira [tare 
A quel decreto eterno , 

Che d meprefcnue,e non d te la vita f 
Lafcia dunque ,cb'io muora i e tu f elice 
Refta viuendo fin che piace d Dio , 

E con l' opere fónte (Cielei 

£ Maggior ' premio di gloria acqui fta in-a 
Ma il pio y aterno all' bora 
*Rifpofe\ ò Magno ; d Dio viuo, fé teco 
Moro per Dio\e qui trd lor fegutnda 
Tuttauia la con te fa 
fc- Co» dolce^a infinita 

Vare a, che nel morir’ fuffe la vita . 
Eut.„ZV* l 'inganaud giacche d cbi ben’viue 
j> La morte e nel morire eterna vita , 

Ch. D.O.di tiobil virtù f anta contefa , 

0 anime ben' nate , 

0 generofa coppia ■. i 

Degna di eterni , e glorio/i bonori'f, 
v 'Md che fegui nel fint \ 

> ' : Nun. 
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N u o • I cari amanti , 

P/r tenetemi al fin' fgor gancio il pianti 
Fuori' de gl' occhi ; con le braccia in croci 
Corfero ad abbracciar fi. Ma l'iniquo 
Tir annoda tal virtà fatto odiofo* 

Come al concento mupcale il Tigre 9 
E difpiftato, come gli /ian" folti 
T)aù Cacciator' ne la [ua tana i figli , . 
Con vrti t coiì pcrCo fe ■ l - . J 

Stacca quelle d' Amor 1 dolci catene ; 

Li getta hi ferrate con li piedi infami 
& calpefla,e percuote. Ahi che al dolore 
E Cielo ijìejfo , con vn‘ fof co marito 
k&f òfirò -Jegnb’dì doglia : JMa quel crudi 
Conte al Siluro fiume tfpoflo legno 
Età s* impari fce i e grida à c}uet faldati 
Che libati ambedue, con più perco/fe 
V engàno d tormentarlhmu che pòi 
Conditti ne le carcere , fan 1 pofti 
In differenti fìanne y acciò nel petto 
f erTap'riuatiòn ' de' loro o bietti , 

Amor’ gli accrefca^o^n'bar' torm£ti>e pene • 
E così fu efeguito. E podi alcuni L 

A la guàrdia di lof'dgl' altri, col Duce 
2? e vanno al Monaftero\ oue quei eari 
' Semi dt Giesà Qbrifjo baueah la panna* 
E già fuggiti gl' altri Sacerdoti 
Ver il timor' de la fierezza loro \ 

Vengono il tutto à depredarne \ e il foco 
Vt attaccai poi crudeli 5 e in breut tempo J 
Vten' ogni cofa in cenere ridotta . 

Ch.D.Q crudeltà inaudita y eST è pur ■ vere* 
Cbe ancora àgi* edifici) non perdoni ? 

l] altra ancor p • In quefìo mentri 

Stauafi 


.QViNTo: i 9ì 

Stana# il buon ’ Va flore orando d Cbriflo* 
Jl quale } ancor che mai 
Dal martirio efentar' non volle alcuno 
Per nfln togliere il grado d lafuafede , 

E il giu Ilo guiderdone ài feruifuoi; 
jfuttauia volle , che nel pajfo e (iremo 
•Quelli guftajji con beata forte 

Quella morte felice ixhe prouorno 
CA>lojè, con gl altri antichi ; che morendo 
Ver la bocca di Dio , baciamo lieti 
Quella Diuinita,cbe 'in Dio Col regna • 
Et.al partir 1 dell'anima beata , 

• S,&? n lum€ tn Q uella fianca apparite* 

Chet C ufi odi re dar’ ciechi, e confa#. 

Et indi d poco l'iffejy alma j anta 
Coronata di glori ali n tanta gioia 
■dpparue al pio Paterno, che forprefo 
: Da le dolce? x.e fu e, [pira felice 

' ** pur' nel feno del fuo caro amante » 

E vanne entr ambi al Paradifo vnite » 

Eut. Felici /finta coppia ,cbe nel colmo 

MÉt-VA tornii - I. • • • i 


r -P[Ì ante P ene ' $ meritatoti Cielo . 

C h.D.Maqual f fi poi del rio Tirano il fine? 


xt 7 J * * nv x i rano ti fy m 

Dopò difìrutto il /acro Al otta fiere * 
Tornò Tarqumio con ferino ajpetto 
Ver far' morire i due Beati amici } 

Ma trottatoli morti , & intendendo 
T)a quei Cuftodt , la ferena luce » 

Che in quell'efìremo punto 
Si vide ne la carcere di Magno i , r . 

Jnfìuptdit o, infilo n ito, e fiero • * 

Qual Toro , che frà i cani 
Superbo corre , e imperiofi abbatti 
épunifVirgultife fi erpice al fin' mugeniò 

l L'aria 
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ATTO i 

Varia rimbombate fd tremarne il Campo] 
Egli sbattendo i ptedi , 

Digrignando i fuoi denti , 

B crollando la tefìa 

Con orribil mugito t al fin' commanda % 
Che con nuoua tmpietàjdal corpo eflirito 
Si tronchi tofìo l'bonorata te Sla . ' . ~ 

Ahimè, che il core à rimembrarlo filo 
Si frange in pezzi, ma i Miniftri infami 
Fanno tofìo l'effetto A quel gran capo • 

Che d'oro inghirlandato , in Ciel rifplende 
Colmo di gloriai boi per quell' empii mani 
Si vede fri la poluere fipoltd 
Pieno d'ogn improperio, dhi, che qui fiftni% 
&(è potei ritener' più quefìi luci • - 
Senza Vhumore del doùuto pianto ; " ' 

Onde il piè tolto da quell'empio loco 


VI ! 


Qui vi ni, u -vi trottai . Mafaffo\io veggio 


Dell' armi il lampo fulgora / non lung 
Fuggiam* fuggiamo amici i etto le fere t 
Che fi pafcono / oidi carne bumana . A - 
Eut. Diamo loco al furor', fin' i ’a defìtti 
Vrouéderd di Dio , 

Ch.D. dndtamo, andiamo 1 ' 

SCENA X. v 


Tarquìnio , Choro di folda<i ; 

N On cosVl Cielo Irato i 

Quando il fireno in atta fiabe afitfde j 
£ con lampi di fuoco , 

£ tuoni di fpauento 

Sì muoue d guerreggiar 1 contro la terrà » 

£ con 










» QVINTO. 

E con tempefla orrenda 
Sfionda le fogli et tronca i ramile slatti » 
Le più fuperbe piante , 

Sfrata l’ birbe più molli » e futile i fiorii 
, Le fere vccide, & ogni co fa offende 
Con tanto gran rigo/,quant ’ il mio {degni 
, £ 0/0 c«/ re (pira/, ( Eolo feroce ) 

Turba l’onde d &(ettuno , 

/«/oca Varrete fà cader’ gl’ augelli) 
Spauenta te feroci ir f ut e beine % 

Vd il tremore d la terra, e vccide, e fu erta 
l fuperbi rubelli 

\ Cbè ardtfcono {prezza/ Ci farete Gioue 
Bccogid [pentii due Campion’ tremendi 
Del Cbrifìiano nomerei loro alberghi 
Come ricetti dì perfine infami 
Diffipatue di frutti Ho/ re fi a filo 
iAbrugia/ quell’ Afilo ,oue quei rei 
Efet cita/ filean’ la noua forma 
De’ loro Sacrifici ji acciò non reìli 
Cofa, che poffa germoglia/ più mai 

Ftante di fimil forte . 0 U faldati* 

Doso foco d quel Tempio ># pofcia ancora 

fui : ,r , 


Oprate il ferrod riducete al fuolo 

‘ ifpe, 


Tutta la mole $ che così fa J pento 
£>uefio ftme mal nato ; e nel futuro 
r baurà forza d pullular’ più in alto 2 

Cil.o Hor ho/ Signore ^Seguiremo d puntò 
'K**to comandi ; andiamo noi, che gl’ altri 
Fetran’ tifar’ per guardia al nofro Duce , 
lar.ratorc/a mta {quadra, non tì torto 
‘Borea colfiffiofd cade/ le fiondi , 

Ltyant ella preffo i miei penfitri adempie t 
Ma perche tu dell’ efec randa tefìa , 

/ t Ho/ 
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i*<* ATTO 

Ha/ #* /*< />i» [peti acolo > 

Ch.S./4cc/<)> ogn'vno 

Voffa mirarlo,®* il fuo e {empio attenda ? 
*X or, Troppo bonari vri ribello. Hor'da te lugi 
Gettalo in quefta Cbioftra , e ferua in pafte 
A i Cani, e d gl* Auoltori j e mai non forgi 
Vi lui più germe à conquajfareil Ad ondo + 
Ch.S Ecco obedifco i tuoi commandi „ 
fLur.Hormai ' - 

Pofcia, che il Tìpioè quafi fl rutto ancorai 
La {date, che da {e confuma il foco ; 

£/ andiamcene qui per quella ffrada 
%A ritrouar* nou'efca , - * ! ij 

Doue la crudeltà , che tengo in fetta ■ 
Fafcer 1 fi poffa , e fatiarfi d pieno . 
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SCENA XI '.. 

Eutichioj Chorodi donzelle Chrifti’ane. 
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n# Barbaro cor* fatto inbumano 
E doue mai tra Garamantt ,e Scitbi * 
Stvide d tmptetà più crudo e {empio ? 


I 


Ch ! ) .Lagrimofo fpettacolo e dolente 


34V" 


£ qual tragico fine bar' per obietto 
Han quefioubi languenti ? 

Affo è il / tpio di DiO)fprexzato in terra 
^Gìace tronco dal buflo il Tejcbio J acro 9 
Che qual Sole terreno , 

Col lume de la fede 
Fugaua V ombre del Tartareo feno i 
B fpento è quel valore , 

C be mi refe corte fe 

La vita al Madore diedi alt" alma il Cielo » 
' ~ E non 
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♦ a V I N T O. 

£ pOn muoio, e pur* vitto l 
£ del tragico fine 
Spettatore dolente 
£A£on mi diftillo in pianto ? 

C k,D»Amarifftma vifìa > 

S P ungentiffimo Strale 

Che ne tra puffi i l core 
/ibi lagrime , ahi dolore • 

Eut .'SWatà /aerata . e veneranda tefta t 
Che ancor fiotto gl 1 Beli (fi de * /wg; /«mi 
Spieghi ragg i di vita d noi mor tali » 

7)eb perdona, ti prego y ■ ) 

A le mie mant impure r >* V \ 

Se da x.elo amorofio bora fofipinte 
Vengono con pietà per /lituani .Tu i 
2 'tal grembo de la terra > \ - . V 

je ben* ella di noi tutti è madre > ■ ■ . c - 
Il tuo mtfìo Divino 
D'ogiti fragilità fi refe efente \ r 
Quando con V opre fante afceft al Cielo $ 
T)ou%or* godendo l’alma il fuo teforo j à 
71& gai dourai reSlare itivrna d'oro * v : f 1 
Ch. D. Dall* amato fuo tronco 
Hot* fi mira diuijo 
Qaefl» bel ramo mei fio % . 

£ fatto cori monco 
Spira pietà con ejfo » 

C bo non riforge più tronco Eiprejfo 2 
Eut.£ cosi perfo ogni fuo bene bà il Mondo i 
T olto è vn* gran lume à la facratafede » 

A la fperanna fon * tarpate Sali » 

&g la carità sbandita è da la una i 

Vieti* derelitta la prudenza bormat »■ / 
la Temperanza opprejfa è da gl'eflremi* 

l 3 Torna 
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Torna [prezzata la GiuHitia al Creta > 

F indebolita la forte zza cade , \. -, 

Perche del gran Va flore boggi le vela. 

Tolte hd morte crudele . i x» * y<: 

Cb.D'Odolciflìmo Amore . 'm 

Di que D'alme languenti % :3', 

bai la [date dolenti a* * 

Coti me Hi pianti al corti *. v - 
4>#<4c con pene amare > ’ . 

No» pojjtamo altro fatiche lagrimarei' 

EliC.O Tejcbio almo» e beato , > \4 

*’ ( Gloria } & bynor .del fecolo corrente, ) . ’ 
Magno nafcefh d CbnHo f e fofìt ancora v v 
Magno nell' opre tue viuendo in terrai 7% 

Hor [et JMagno nel Cteko apprejjeà D#«» 

£ /e co» Inferno \ •ti '» 1 ivi' 

Contro te con giur or no empi mortali » : A3 
Tù col valor' natio a V. '*« 

Pien* di virtù Otuina a* 1, 

Ottieni nel morir * nona vittoria *1 
£ Magno jet he la Cele fi e gloria . 

Qtì> Ò,M agno fifii per noi ; • v . <7 : 7 

Mentre viuendo. m terra » ,<] 

Colf uo Magno potere ...u.?' toii 

Ttibtuzla/ft al nemicati fiero orgogli* \: 

Che tirar' ne volea [eco alìì Inferno* * 4 
Uor cosi Magno ancora 
pugna per noi da la tua empirea Seda » r *\, 

‘.Pi defendendo Palma ,\.77 

Fugai' empio peccato* • i ' | 

^cc/3 godendo in Dio fine beato * 

Habbta dt gloria iti del perpetua palnta^ 


. <i*.»* v * < 




-ri 




SCE* 


¥ 


v>‘ •* • ' >' . * ' ■ 

• Q_V I N T o. ,Ì0: : 

S C E N A XII. 

1 . / 1 

Angcluro>EutJcfiio,Choro di Donzelle 
Chriftiane » 

k ; ■ 

O Dilette di Cbriffo anime p '' e , 

Cbealgra ? a fior' fate l'ejege in pianti» 

( Venite meco à dar •* fepolcro bor ma* 

Aquelfanto cadauero,cbe giace , ^ 

In tropp' indegna poluere rauuolto» <■ 

£ quel {aerato, e venerando capo , - « > -1“ 
Rauuolgas* in vn* panno , . *‘»<2 

Aceti col buffo, ne da Tomba vnito < 

Refìi nel JMondo eterno ì 

glorilo fempre del F attor* fuperno. (pei 
(Ch.Ù.Ecco d puto co noi portiamo vn * drap • 
F C&<? conueneuol fa per queft'effetio . 

A ng Opportuno ># />*r tempo. Buticbio,ffÌdf§ 
£ qui bene adattandolo Vauuolg* • V* \ 
BìltiO drappo fortunato» X c 

ir. Tiet? d'aufpicio felice i V.’ •') 

^ c«i di (fùnger lice . vi 

e> 1/ Martire beato » I ' 

E ber' godi in tediuifo 
dz>uel che di bello bor* chiude il Taradife J 
J Ch.D. 0 glorio fo Santo 

Gbe nel pugnar* la f ci la vita, e vitti f 
y Viui al CieL, muort al pianto » 

£ vita eterna bai frdgTeterni Ditti l 
Ammtrabil vittoria , 

T rionfa il perditor'.cbi è vinto bd gloria ► 
La pace ti di è guerra » . 

i, - £ moflrafii'l valor* nell*ejjer* vinto » 


i*o A T T O 

Cangiarli tu la terra 

Ter bautr> su del C tela il nobil cinti] 

£ con noutllo acquino 
Arriuafh /elice in fino d C bri fio t 
C osi nel T rono aurato 
Sedi frd l'alme lamino fi, e fante £ 

£ lo foirte. beate 

j Che fti del Ciel sì fui furato amante » 

€on reciproco ardore 

Wor 1 gode il frutto del Juo fante Amore i . 

A noi fegnafli'l calle 
Come /poggio d. la Celcfle vita > 

Et in queir dfpra valle . . , .V \ 

JJ 1 imparaci d guardar* Palma [manicai 
Magno beatole [unto 
Jgu) terminiamo a la tua gloria il pianto* 


•ti 1J 


r 




Licenza * che. 44 Aageluro 


;s.\ 


• é y . n 

i ^HRenca la morte con la falce il fini À 
X Del gran Regiftro del Vbumana vitaì 
Chiude il figlilo dell 1 duello fi fòglio t 
Del gloriofo Magno . -, 

Refa il corpo d la terra > l l'alma al Cicli i 
E compita l’iftoriaz 
A me cenatene ptfer' di lui feguace‘i 
Serbatene memoria . . % 

Voi iddi di CkriftW andate in pacai • 
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■fé 
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• 

ir 
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Choro; 


W) fc- 


CLVINTQ,' |«S 


Choro . 


7) fìOvte raggio* è baleno l 


*■ -v 

f. 2 


'ragi _ - ^ 

„ O C lofio appare in ari*> e io fio /ugge 
a, Come nel del fereno 


9Ì II ghiaccio oppofio al Sol dileguale firugge | 
,3 Così la nofira vita 
„ PajJ d repente ,e fi confuma 3 e muori . 

.. Ma l'alma à Dio zr adita 


33 Ma l' alma à Dio gradita 
a Portando l’ opre fante al fuo Fattore % 

3, Ottiene nel morir*- certa vittoria , 

£ immortai viut nell 1 eterna gloria • 

i ’ v ^ . ' ' ** * 
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IL F I N 

Laus Deo , & Sanalo Magno » 
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: Imprimatur. 

.Se 


Greg.Pecceril!.V: 


F.lofcph de 2{ubeis Ord. oSMin, 
C on . T heol. Eminenti fs. Do- 
mini Cardinale. 
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D. -CAMILLA VIRGINIA 

* SAVELLA FARNESE 
Pnch itti di Lacera per la dedica^ c 
rione deU’epera • 





S S le Carte Vergai con fiacri darmi 

Sfar fi dell' onda del C affai io tumore i 
Efieal Tempio i»ì mortai poi deU’bonora 
vi ut gli confiderai per bromi ,# marmi • 
&(pn gid defio di gloria , è di bearmi 


Ccn fa fio altero , à ciò fofpinfeil core » 
A 7 * Valm 


* alma accefi di sì va fio ardore 
Tir quindi d maggior 1 volo alto inalbarmi} 
Ma del Santo di Dio fà prima il x.elo , 

Indi d te mi portò debito affetto « 

Vvtio Diurno y V altro è immortai velo 2 
Adoro quel su nell* Empireo tetto i 
Tc lùuerifco in terra > e puro al Cielo 
Vene il (filivi td le dettato il peno} 
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Del 


«•S 


IBS 


TZ.V 



Del medefimo Autore l . r . 

■$.*. ■ W * 1 v 

lo fede della medefima Signora • 

S plendor' f atto lignaggtoiaureo monili 
Voue ógni fra beltà Natura accolfi : 

Di latte ,e dfoftro il voltoì e il crin* fi fiiolfe 
Otte il T ago arricchì l'onda gentile ; 

Ma non cura Camillai e tien' per vile ^ 

Ogni gioia qud giàìCbè à Diori uolfe - 
Tutù gli affetti* d merita? fi volfe 
la grandetta del Citi col far fi burniti 2 
Efe quel raggio di bellenx.a if terna | 

Dà fuga all' ombri, e fi diffonde infornò' $ 
E valor ' di virtù, che in lei s'intetna i ' 
pirtà Cele fesche il fuo bello adorno • 
Tragge di Id , da là magio»' [uperna% ' 
felino [piega f e fortunato il giorno* 

t u U ) -■ C 
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Errori 4i fttepa l 
agina vtrfo errori corre tiìor * 

io M beni fumé bonifsimn 

li' "3» alio atto 

24 11 nacque in > nacque in Tratti 

*4 3 1 t *™ 0 mar/ />o/rw recarci 

ÌJ *ì orme . . 

38 «,|. onde ne vtent 

40 * 3£ |»o«4 Genite 
46 ny . non potè* 

48 

S4\ &>«*** ;t 
5 1 tx Gennari 

ci 31 giunti * 

45 17 di profondo . con profondo 

66 5. dfuodifpetto d fuo mal grado, 

7 , y ecco vide venir ecco vidi venir 

73 %l itegli \ quefù- 

6 diatene dtuenne . 

15 e quegli equefti 

il quegU q ue f u r . 

I lufingbeuole lufingheuolt 
* ** nel petto 


alme 
oue ne vai • 
nuoua Fenici 
non poteo 
bauean * 
partito 
Gennaro 
giunfi 


73 
73 
73 

$• r 

Si 15 nel feno 

90 14 inejfo 

$ 6 »B bene eteno 

8 quefti 

6 del corpo 

all’autor 


‘HO 


inefto 
bene eterno 
quefte 
dal corpo 
all' autor 


%l6 , 7 eanamvr ^ - , 

lt 8 31 vieni Muffi vitti d ridurli 

14 * 1 i f «**•/* ,m r 1 

18$ 9 altro alto • 

64 3 p er poter' fouuenire al maggior vuopo. 

legi 

Ter poter fouuenire . , .. v 

(Quando vuopo pur' fora) d ogntper'&wji 
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